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La seduta comincia alle 14,5. 
Lucifero, segretario, dà le t tura del processo 

verbale della seduta pomeridiana precedente. 
(È approvato). 

Omaggi. 

Presidente. Si dia le t tura degli omaggi 
pervenut i alla Camera. 

Lucifero, segretario, legge : 
Dall 'onorevole deputato Pascolato. — Yves 

Guyot. « La question des sucres en 1901 », 
una copia; 

Dalla Deputazione provinciale di Pa-
dova. — At t i di quel Consiglio provinciale, 
per l 'anno 1901, una copia; 

Dalla Deputazione provinciale di Pe-
rugia . — At t i di quel Consiglio provinciale, 
per l 'anno 1901, una copia. 

Presidente, Hanno chiesto congedo, per 
motivi di famigl ia , gli onorevoli : Fasce, 
di giorni 5; Fa r ine t Alfonso, di 5; Meardi, 
di 5 ; Marcora, di 10 ; Gattorno, di 8 ; Do-
nadío, di 6; Falcioni, di 3; Pivano, di 3; 
Bertet t i , di 7 ; Grassi-Yoces, di 10. Per motivi 
di salute, l 'onorevole Ciccotti, di giorni 10. 
Pe r ufficio pubblico, gl i onorevoli: Rava, di 
giorni 4; Carugati , di 15; F inardi , di 3. 

(Sono conceduti). 
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R i n g r a z i a m e n t i . 

Presidente. Dal sindaco di Como mi per-
viene la seguente lettera: 

« Como, li 23 maggio 1901. 
« Eccelsa Presidenza della Camera dei deputati 

« Roma. 
« Le condoglianze della Rappresentanza 

nazionale per la morte dell 'ex deputato ca-
valiere ingegnere Pietro Luzzani, benemerito 
della patr ia e di questa sua città natale, fu-
rono assai gradite da me, dai colleglli miei, 
dalla Giunta e da tut ta la ci t tadinanza co-
masca. 

« A nome della città che mi onoro di rap-
presentare r ingrazio con animo riconoscente 
codesta Eccelsa Presidenza, inviando l'espres-
sione del mio ossequio profondissimo. 

« I l sindaco 
« G. Oadenazzi. » 

Giurainenio. 

Presidente. Essendo presente l 'onorevole 
deputato Silva lo invito a giurare. {Legge la 
formula). 

Silva. G i u r o ! 

Interrogazioni . 

Presidente. Ora l 'ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 

Diverse interrogazioni si riferiscono allo 
stesso argomento e sono quelle degli onore-
voli Cirmeni e Sili, Tedesco, Nuvoloni e Cot-
tafavi al ministro di grazia e giustizia, cioè 
le seguenti : 

Cirmeni, Sili, al ministro di grazia e giu-
stizia, « per sapere se non creda opportuno di 
r ipresentare il disegno di legge per le sezioni 
di pretura indipendentemente dal l 'annunziata 
r i forma dell 'ordinamento giudiziario. » 

Tedesco, al ministro di grazia e giustizia, 
« per sapere se intenda r ipresentare il disegno 
di legge per la ist i tuzione delle sezioni di 
pretura, stralciandolo da quello della r iforma 
sull 'ordinamento giudiziario. » 

Nuvoloni, al ministro di grazia e giustizia, 
« per sapere se e come intenda provvedere a 
r iparare ai gravi inconvenienti lamentat i 
in seguito allo al largamento della compe-
tenza dei conciliatori, e per conoscere se vo-

glia o meno sollecitamente presentare un 
progetto per la ist i tuzione delle sezioni di 
pretura o pel r iprist ino di quelle preture, 
che l 'esperienza abbia dimostrato necessarie ». 

Cottafavi, al ministro di grazia e giustizia, 
« per apprendere se, stante l 'urgenza, intenda 
stralciare dall'ani^unziato progetto di legge 
per la r i forma dell 'ordinamento giudiziario 
la parte che si riferisce all ' ist i tuzione delle 
sezioni di pretura ». 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'ono-
revole sotto-segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. 

, Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. Evidentemente l 'onorevole Cirmeni 
non è rimasto sodisfatto della risposta ohe 
io ebbi a dargli pochi giorni or sono sopra 
una identica interrogazione; ed oggi egli 
insiste nella medesima per conoscere se il 
ministro di grazia e giustizia non creda op-
portuno di r ipresentare il disegno di legge 
per le sezioni di pretura indipendentemente 
dalla annunziata riforma dell 'ordinamento 
giudiziario. Ed a lui si sono unit i gli ono-
revoli Sili, Tedesco, Nuvoloni e Cottafavi. 
L'onorevole Nuvoloni poi interroga anche 
sugli inconvenienti lamentat i in seguito all 'ap-
plicazione dell 'ul t ima legge sui conciliatori; 
ed io gli rispondo subito che sù questo punto 
egli ha in gran parte ragione, perchè molti 
e gravi inconvenienti si sono manifestat i . 

Per ora si provvede ufficiosamente, consi-
gliando i capi delle Corti a stare bene at-
tent i nelle nomine dei conciliatori, che per 
la nuova legge hanno assunto, in seguito al-
l 'al largamento della loro competenza, una im-
portanza non indifìerente, e così pure nelle 
nomine dei diversi applicati agl'uffici re-
lativi. 

Ma senza dubbio, dei ritocchi al l 'ul t ima 
legge bisogna portarne,, e quindi l 'onorevole 
Nuvoloni vorrà certamente consentire che il 
guardasigil l i studi bene la questione, per 
poter poi venire con delle proposte coserete 
dinanzi al Parlamento. 

Ritornando all 'onorevole Cirmeni per la 
sua questione speciale delle sezioni di pre-
tura, mi rincresce che non abbia almeno fi-
ducia nei propositi tecnici del ministro guar-
dasigilli, il quale non può smentire quello 
che già ha detto dinanzi alla Camera come 
relatore del bilancio di grazia e giustizia, 
e che certo non smentirà oggi dal banco di 
ministro. Io non debbo rammentare all'ono-
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revole Oirmeni come è nata la questione Se 
si fosse appl ica ta la legge del 1890, come 
era stata fa t ta dall 'onorevole Zanardel l i , forse 
oggi non si discuterebbe delle sezioni di pre-
tura, e forse si sarebbe fat to un grande passo 
per una seria r i forma del l 'ordinamento giu-
diziario. Ma allo stato delle cose che fare? 
Noi diciamo: è molto meglio prendere la via 
maestra, facendo un 'ampia r i forma dell 'ordi-
namento giudiziario, che oramai dovrebbe 
essere desiderata e voluta d 'urgenza da tu t t i , 
perchè è imperioso provvedere. 

Già dissi a l t ra volta all 'onorevole Oirmeni 
che noi ci proponiamo di presentare questa 
riforma in novembre. 

Pare che l 'onorevole Oirmeni non prest i 
troppa fede ai nostri proponiment i . Ed allora 
io gli dico che, se a novembre noi non man-
terremo le promesse fat te , l 'onorevole Oir-
meni e gli a l t r i in te r rogant i avranno sempre 
modo di r iprodurre la loro domanda, e noi 
seguiremo allora la via che essi oggi prefe-
rirebbero. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Oirmeni. 

Cirmeni. L ! onorevole sotto-segretario di 
Stato per la grazia e giust izia e per i cult i 
si è apposto al vero dicendo che io non era 
r imasto sodisfatto della r isposta da lui data 
alla mia pr ima interrogazione. Mi affretto a 
dire che non sono soddisfatto nemmeno oggi. 
Non è questione di fiducia negli -uomini, 
onorevole sotto-segretario, e nemmeno nel 
mantenimento delle promesse. 

Io sono convinto che l ' a t tuale guardasi-
gi l l i sia in buona fede quando dichiara di 
voler presentare un disegno di legge sulla 
r i forma del l 'ordinamento giudiziario, ma sono 
molto scettico circa l 'a t tuazione delle grandi 
r iforme. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato, che 
ha esperienza par lamentare molto lunga, sa 
che queste grandi r i forme non arr ivano mai 
in porto. 

Mi sa dire egli, per ci tare due soli guar-
dasigil l i , che cosa sia avvenuto della grande 
r i forma del l 'ordinamento giudiziario, propo-
sta dall 'onorevole Ta jan i e di quella escogi-
ta ta dall 'onorevole Gianturco ? 

Cimorelli. E d i B o n a s i ? 
Cirmeni. 0 ' è anche quel la dell 'onorevole 

Bonasi, mi suggerisce l 'amico Cimorelli; ma 
anche quella è r imasta allo stato di pio de-
siderio. 

E che le g randi r i forme non vengano mai 
in at tuazione è una convinzione non solo mia, 
ma anche, a giudicarlo dai fa t t i , dello stesso 
at tuale presidente del Consiglio, onorevole 
Zanardel l i ; il quale, quando era ministro 
guardasigi l l i , non sognò mai di presentare 
r i forme t roppo grandi e complesse, ma le 
presentava caso per caso; così potè pur t roppo 
riuscire ad a t tuare la r iduzione delle p re tu re ; 
così riuscì ad a t tuare l 'unificazione delle Cas-
sazioni in mater ia penale. 

Dunque vede, onorevole sotto-segretario 
di Stato, che non c'è bisogno di uscire dal-
l 'ambito di questo Ministero per t rovare la 
conferma della mia opinione, cioè che d i ri-
forme grandiose noi non vedremo mai nes-
suna applicazione. 

Voci. È vero! 
Cirmeni. Del resto, questa delle sezioni di 

pre tura è una r i forma s tudiata e matura ta . 
L'onorevole sotto-segretario di Stato ha 

ricordato l 'or igine delia presente quest ione; 
anch' io la ricordo, ricordo anzi un caso spe-
ciale, che, cioè, l ' a t tuale presidente del Con-
siglio, dal suo banco di deputato, quando vide 
che si era fa t to un grande scempio della sua 
legge del 1890, si unì ai protestant i , dicendo 
in piena Camera: « q u a n t u n q u e la legge sia 
stata da me presentata, io la r ipudio. » 

Perchè dunque ora che l 'onorevole Zanar-
delli è presidente del Consiglio, ora che l'ono-
revole Talamo, suo amico fedelissimo, si t rova 
al Ministero di grazia e giust izia, ora che è 
guardasigi l l i l 'onorevole Cocco Ortu, noto 
fautore della legge da noi invocata, non cer-
cano tu t t i e t re di r iparare al gravissimo 
scempio che della legge Zanardel l i fece al-
lora il minis t ro del tempo? V 'ha di p iù : 
tu t t i i ministr i , che si sono succeduti, hanno 
promesso più o meno aper tamente un disegno 
di legge in proposito. Ce ne sono stat i due 
che hanno mantenuto la promessa. Li cito a 
t i tolo di onore : gli onorevoli Finocchiarc-
Apri le e Bonasi. 

Del progetto dell ' onorevole Bonasi si 
occupò con lungo studio e grande amore 
la Giunta par lamentare , che esaurì i l suo 
compito fino alla presentazione della rela-
zione. Se il progetto non fu discusso si deve 
agli incident i par lamentar i del tempo, perchè 
eravamo in pieno ostruzionismo. 

Ora che la calma è tornata pensi, onore-
vole sotto-segretario di ¡¿tato, a r ipresentare 
questo disegno di legge, a l t r iment i , noi tu t t i 
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interessati , ohe non prest iamo fede al l 'a t tua-
zione delle grandi r iforme, saremo costret t i 
a r ipresentar lo noi valendoci del di r i t to di 
in iz ia t iva par lamentare . (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Tedesco. 

Tedesco. Na tura lmente anch' io non sono 
soddisfat to. 

Dopo quanto ha det to l 'onorevole Cir-
meni, che è uno special ista per le sezioni di 
pre tura , {Si ride) potrei d ispensarmi dal l 'ag-
g iungere qualunque parola. 

l o ho una grandiss ima fiducia nei pro-
posit i tecnici del Ministero di grazia e giu-
stizia, ma conservo lo stesso scetticismo del-
l' onorevole Cirmeni nell ' a t tuazione a sca-
denza prossima di g rand i r i forme. 

Siccome questa è una r i forma piccolis-
sima, che potrebbe fare del bene a popola-
zioni, i cui interessi furono tu rba t i dall 'ap-
plicazione della legge sulle preture, non so 
comprendere l 'espediente della grande r i forma, 
che è uno dei t an t i espedient i di latori , che qui 
dentro fioriscono. Le popolazioni aspet tano da 
dieci anni questo piccolo benefizio, la questione 
è matura e non si comprende perchè si dovrebbe 
r inviare questa piccola r i forma. Le popola-
zioni, almeno quelle che si interessano alla 
quest ione delle sezioni di pre tura , non inten-
dono questa che può parere una scherma 
par lamentare e quindi dal l 'a lbero delle loro 
speranze potrebbe cadere un ' a l t r a fogl io l ina 
dopo che tan te foglie sono cadute. (Benissimo!) 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. Pur t roppo! 

Presidente. H a facoltà di par lare 1' onore-
vole Nuvoloni. 

Nuvoloni. Sarò il terzo obbligato a dichia-
ra rmi non sodisfat to; e non sono sodisfa t to 
per una semplicissima ragione, perchè molte 
volte sono s ta te domandate queste sezioni 
di pre tura , non come una r i forma nuova, ma 
come at tuazione della legge del 1890 perchè 
in quella legge si diceva, che, r iducendosi il 
numero delle preture, si sarebbero dovute 
i s t i tu i re sezioni di pretura, come comple-
mento della legge. Ma vi è una ragione 
di più, per cui io non posso dichiararmi so-
disfat to, ed è che l 'egregio sotto-segretario 
di Stato ha dovuto riconoscere che la legge 
sulla estensione della competenza dei conci-
l iatori , se era mossa da un fine al to e nobile, 
quello di avvic inare la giust iz ia a quell i , 
ohe ne avevano più bisogno, precisamente 

agl i umil i , a coloro, che discutevano di cause 
di piccola ent i tà , in real tà gli umil i furono 
i più danneggia t i . Tu t t i deploriamo il modo 
con cui funzionano i conciliatori , specialmente 
ne' piccoli centri , che sono i più numerosi. Ora 
io dico: non è mansione del Par lamento, non è 
obbligo del legislatore solo quello di d i re : fac-
ciamo la legge ad una de terminata scadenza 
ed aspett iamo, che passino molt i anni ; ma è 
obbligo imprescindibi le del legislatore che 
tu t t e le volte, che si manifes t ino dei bisogni, 
a questi bisogni sia provveduto il p iù sol-
leci tamente possibile. Ora di fronte, dico, al 
pessimo funzionamento della legge, che ha 
esteso la competenza dei conciliatori , a me 
pare obbligo imprescindibi le del Governo 
questo di i s t i tu i re le sezioni di pre tura , anche 
per r idurre la competenza dei concil iatori , 
perchè i conciliatori , d i sgraz ia tamente , di-
ciamo la ver i tà , sono in gran pa r t e dei Co-
muni d ' I t a l i a coloro i qual i ammin i s t r ano 
la giust izia non allo scopo di fare del bene, 
ma allo scopo di favorire i pa r t i t i che sono 
al po te re ! {Commenti). 

E tanto più è logico e necessario provvedere , 
ed io mi aspettavo perciò a l t ra risposta dal-
l 'onorevole sotto-segretario di Stato, in quanto 
non si t r a t t a di fare una nuova legge, ma, 
come ho già detto, di appl icare fa legge del 
1890. Tanto più sono dolente che non si prov-
veda, in quanto è l 'onorevole Oocco-Ortu, il 
quale siede al Ministero di grazia e giust i -
zia, che insieme con l 'onorevole Nasi, fece 
delle proposte concrete perchè fosse presen-
ta ta una legge sulla is t i tuzione delle sezioni 
di pre tura . 

Ora io dico: l 'onorevole pres idente del 
Consiglio Zanardel l i dovet te r ipud ia re il 
modo, con cui era a t tua ta la legge del 1890, 
da lui fa t ta approvare ; il minis t ro at tuale , 
l 'onorevole Cocco-Ortu, per quell 'amore che 
porta alla sua Sardegna, ha perfino presen-
tato un disegno di legge perchè le sezioni di 
p re tura fossero i s t i tu i te nella Sardegna ; l 'ono-
revole Nasi anch 'egl i ha domandato che le se-
zioni di pre tura fossero is t i tui te , ed oggi, che 
questi t re uomini , che tu t t i r ispet t iamo, sono al 
Groverno, si deve ancora r i ta rdare l 'a t tuazione 
di questa giust izia ! A me pare, dico, che sia 
ora di finirla e che non sia più il caso di 
s tudiare. 

I g rand i progett i , come ben disse l'ono-
revole Cirmeni, non arr ivano mai in por to! 
Contentiamoci dunque del poco, facciamo quel 
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poco, che oggi si può fare, e leveremo una 
causa di malcontento per le nostre popola-
zioni, le quali sono ormai stanche delle pro-
messe e vogliono un po' di giustizia meno 
dispendiosa e più sollecita. Di fat to con la 
legge dei conciliatori succede questo, che la 
giustizia eosta di più ed è più tardiva. Con 
la legge, che soppresse le preture, la giusti-
zia davanti ai pretori è diventata più lunga, 
è diventata quasi una derisione e costa an-
che di più non solo ai cittadini, che hanno 
bisogno di ricorrervi per piccole cause, ma 
anche al Governo, il quale è obbligato a pa-
gare i testimoni ed i periti , che sono chia-
mati nelle cause penali. 

Signori, credo che questo sia un atto di 
doverosa giustizia a favore delle popolazioni, 
che furono più tartassate e danneggiate dalla 
legge di soppressione delle preture, e un atto 
ancora di vera politica, perchè con esso si 
renderà agli umili ed ai poveri quella giu-
stizia, che loro fu tolta! [Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Cottafavi. 

Cottafavi. Oramai il manipolo degli inter-
roganti è diventato legione; quindi, siccome 
il campo è stato molto mietuto, così io sarò 
brevissimo. 

Io non posso dirmi sodisfatto di ciò che 
ha dichiarato l'onorevole sotto-segretario di 
Stato. 

Egli ha affermato che noi non vogliamo 
prestar fede a ciò che ha esposto ed as-
sicurato in unione all ' onorevole ministro. 
Ora, non è veramente in questi termini che 
la questione è stata oggi portata innanzi alla 
Camera: non si t ra t ta della mancanza di fede 
o di fiducia nel ministro, ma della impossi-
bilità che un progetto così grandioso, come 
la riforma giudiziaria, venga a pronta di-
scussione e non dico a pronta attuazione, 
perchè credo che a questa non ci arriveremo. 

L'onorevole sotto-segretario deve consi-
derare che questa questione, che sembra così 
semplice e che sembra non debba produrre 
dei gravi effetti, nelle sue risultanze arreca 
forti dispendii e fast idii ed è fonte di diffi-
coltà nel funzionamento della giustizia, tanto 
che ormai in alcuni luoghi si afferma che 
con la pessima attuazione del progetto di sop-
pressione di alcune preture si è arr ivat i alla 
denegazione di giustizia. 

Intat t i , quel progetto venne così mala-
mente eseguito, che si sono abolite più pre-

ture nei luoghi montuosi e quindi più disa-
giati, che nei luoghi di pianura, il che vi 
dimostra a quali considerazioni si è obbedito 
nel fare la soppressione: siccome nei luoghi 
di pianura è molto più facile il r iunirsi ed 
i part i t i sono meglio organizzati e la potenza 
di certi uomini politici o pseudo-politici è 
assai meglio estrinsecata, così in pianura non 
si è riusciti ad abolire quasi nessuna pre-
tura; ma nelle montagne, dove l'uomo è più 
isolato, ed è meno facile la solidarietà per 
la difesa dei propri interessi, si sono abolite 
delle preture, ed abbiamo assistito a questo 
spettacolo di preture che sussistono e che 
pronunziano 4 o 5 sentenze civili all' anno, 
mentre se ne sono soppresse delle altre che 
pronunziavano 5 o 600 sentenze. 

Di fronte a dati di questo genere, non è 
più possibile negare che l 'attuazione della 
legge fu pessima; e fu tanto pessima che si do-
vette subito pensare a queste reclamate sezioni 
di pretura. 

Vi fu un progetto dell ' onorevole Finoc-
chiaro- Aprile ohe venne presentato alla Ca-
mera, ma che non venne discusso, il quale pure 
conteneva dei buoni elementi ed avrebbe po-
tuto esser ripreso da qualunque ministro di 
grazia e giustizia. Ed invece di discutere un 
disegno di legge così complesso, come quello 
dell 'attuale ordinamento giudiziario, il mi-
nistro guardasigill i , che allora per vero era 
semplice deputato, credette esso pure di non 
dover prestar fede ad un progetto così gran-
dioso, e quindi fin dall 'aprile del 1894 pre-
sentò, in unione ad altri deputati , una pro-
posta di legge che fu presa in considerazione 
nella tornata del 24 aprile 1894. Di più il 
ministro attuale, presentò una proposta di 
legge nella tornata del 14 luglio 1895 sulla 
istituzione delle sezioni di pretura in Sar-
degna (Ilarità). Egl i aveva tanto perduto la 
fede nella discussione del progetto dell ' or-
dinamento giudiziario che non credette nep-
pure più di mantenersi fedele al progetto 
della istituzione delle sezioni di pretura in 
tutto il Regno, ma lo limitò solo alla sola 
Sardegna ritenendo che esso riuscisse più 
efficace. 

Ora egli è divenuto ministro e le rifles-
sioni di cinque o sei anni, che sono passati 
da quel tempo, debbono aver riconfermato 
le sue idee, tanto più che egli si è espresso 
parecchie volte in modo non dubbio a questo 
riguardo. 
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10 non entro nel merito dell ' interroga-
zione, perchè non vi può esser contestazione 
a questo riguardo, ma rifletta, onorevole sotto-
segretario di Stato, che con l 'applicazione di 
quella legge noi ci troviamo ad assistere a 
questo ridicolo, per non dire indecente, spet-
tacolo, di conciliatori che non accettano in 
causa dell 'aumento del lavoro; e di pretori 
che si debbono distaccare dal capoluogo di 
provincia con una diaria, con una trasferta, 
con una indennità per andare a fungere da 
conciliatori. Cosicché con questo bel sistema 
non abbiamo più l'ufficio di conciliazione 
nè l'ufficio di pretura, e in pari tempo bi-
sogna che un pretore abbandoni il suo ser-
vizio già gravoso in cit tà per andare a fun-
gere da conciliatore nelle montagne o nelle 
pianure più lontane. 

Domando se questo sistema sia possibile. 
Del resto quando si è applicata la legge sulle 
preture la Commissione per la esecuzione della 
legge stessa deliberò la istituzione di 22 nuove 
preture e di 63 sezioni di pretura. Curioso 
modo di procedere ad una soppressione qua-
lunque, di proporre nuovi Is t i tut i del genere, 
il che prova che quella soppressione, se avesse 
avuto la sua piena e pratica applicazione... 

Fortunato. Sarebbe stato un disastro. 
Cottafavi. Permetta, onorevole Fortunato, 

ma, se fosse stata applicata la legge si sa-
rebbero adottati criterii e provvedimenti per 
fare in modo che il funzionamento della giu-
stizia non venisse turbato. Ma la denega-
zione di giustizia (perche in effetti oggi questo 
sistema si risolve in una vera denegazione 
di giustizia), è ciò che più indigna la co-
scienza popolare quando si pensa che vi sono, 
ripeto, preture che pronunciano pochissime 
sentenze all 'anno e sono conservate. 

Una voce. Dove? 
Cottafavi. I n p i ù P r o v i n c i e ! 
Presidente. Non interrompano! Onorevole 

Cottafavi, parl i alla Camera. 
Cirmeni. Bastava votare pel Gabinetto Ru-

dini-Nicotera e la pretura era salva!! 
Cottafavi. Del resto l'onorevole Fortunato 

è un dilettante di interruzioni e quindi non 
mi riscaldo nel rispondergli . 

11 vedere questo spettacolo di preture che 
pronunziavano 500 sentenze e sono state sop-
presse perchè non avevano protettori, mentre 
ne vennero mantenute di quelle che non ave-
vano lavoro, ed i pretori venivano essi me-
desimi a lagnars i di non avere il mezzo di 

stare neppure nell'esercizio di far giustizia, 
nè biblioteche da intraprendere studii, è una 
cosa che non può continuare. 

Io confido che l'onorevole sotto segretario 
di Stato terrà conto di questa specie di pro-
nunciamento che si è fatto alla Camera. Egli 
ha veduto che le interrogazioni su questo ar-
gomento sono venute da ogni parte dell'As-
semblea. Non gli si domanda di crear nuovi 
organismi burocratici e nuove spese, perchè 
io comprendo benissimo che certe interru-
zioni di coloro che hanno per sistema di de-
primere un pochino il sentimento del Paese 
(Oooh! ooooh!) certe interruzioni possono be-
nissimo... 

Presidente. Onorevole Cottafavi, il termine 
di cinque minuti è passato: abbrevi. 

Cottafavi. ...possono suonare timore di nuove 
spese ; ma, ripeto, dieno esecuzione al progetto 
delle sezioni di pretura come corollario della 
legge di soppressione ed allora non avranno 
più il tedio di queste interrogazioni. E con-
sideri il ministro che il progetto deve essere 
semplice, perchè se oggi abbiamo avuto di 
queste discussioni, figuriamoci che cosa av 
verrà quando si dovrà discutere l ' intero or-
dinamento giudiziario. Bisogna essere pra-
t ic i : l 'onorevole sotto-segretario di Stato non 
credo voglia lusingarci con vane parole, ma 
voglia attenere coi fa t t i quello che è stato so-
lennemente promesso e che lo stesso ministro 
aveva proposto! (Approvazioni). 

Fortunato. Chiedo di parlare. 
Presidente. Non v'è luogo alcuno a fatto 

personale. 
Desidera parlare, onorevole sotto segreta-

rio di Stato? 
Ne ha facoltà. 
Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia 

e giustizia. L'onorevole Cottafavi ha parlato di 
'pronunciamento... ma questo di oggi in una stanca 
giornata di lunedì è ben poca cosa: fu invece 
grave il pronunciamento del 1891, che distrusse 
completamente gli effetti della legge Zanar-
delli, legge che con mia viva sodisfazione 
sento oggi da tu t t i lodare. Ma l'onorevole 
Cirmeni e gli altri colleghi mi avvertono di 
essere pratico, ritenendo che le grosse ri-
forme si annunziano e difficilmente poi si 
portano a termine. 

Ora io fo loro osservare che in questo 
lieve scorcio di lavori parlamentari , non sa-
rebbe possibile discutere di questa che è una 
leggina.. . 
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Cirmeni. È già pronta la relazione Vischi... 
Presidente. Onorevole Cirmeni non inter-

rompa !... 
Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia 

e giustizia. ...che è una piccola leggina, ma 
che pure suscita tan ta vivaci tà d ' interessi 
locali. Eppoi non si può davvero dire ad un 
gabinetto presieduto dal l 'onorevole Zanar-
delli, che non è faci le tentare le grandi ri-
forme. Egl i ne ha dato la prova con i Codici. 
(Bene!) 

Ed è perciò che io prego 1' onorevole 
Cirmeni e gl i a l t r i colleghi in te r rogant i a 
voler pensare bene se sia il caso di par la rne 
proprio ora. Che del resto, mi sono io forse 
ribellato alle domande, ai desideri, alle pro-
poste degli in te r rogant i? No davvero! Ho 
risposto soltanto (ricordatelo): a momento più 
opportuno! E fermo proponimento del Mini-
stero di presentare una r i forma dell 'ordina-
mento giudiziario, e non è questa da par te 
nostra una vana ed inconsulta promessa; chè 
anzi a quest 'ora t an te r i forme sarebbero un 
fatto compiuto se si fosse seguito il sistema 
adottato dall 'onorevole Zanardel l i . Con le sue 
leggi sulla r iduzione delle pre ture , sulla uni-
ficazione della Cassazione penale, si fecero 
dei grandi passi verso una completa r i forma 
del l 'ordinamento giudiziar io. Ma da quelle 
leggi sono trascorsi p iù di dieci anni, e se 
allora si sent iva il bisogno di un 'ampia ri-
forma giudiziar ia , oggi essa è indispensabile, 
urgente, poiché credo che ciascuno di voi 
sia, al pari d. noi, convinto di questa su-
prema necessità. Così mi è dato sperare che 
dopo queste esplici te dichiarazioni non vor-
rete più oltre, con separate proposte di legge, 
r i ta rdarne e compromet terne 1' a t tuazione ; 
ma in quella vece, non insis tendo in esse, 
spronerete Governo e Camera a presentar la 
ed a t tuar la . 

Fortunato. Chiedo di par la re per fa t to per-
sonale. 

Presidente. Onorevole For tunato , sa che le 
interrogazioni non danno t i tolo a fa t t i per-
sonali !... . 

Fortunato. Ma il fa t to personale è evidente. 
Presidente. L'accenni. 
Fortunato. L'onorevole Cottafavi , r ivolgen-

dosi a noi qui, f ra i quali me, primo, che l ' in-
terrompevamo, ha protestato contro coloro che, 
secondo lui, sono soliti depr imere il sent imento 
del paese. Ora, queste parole, se egli ha inteso 

r ivolgere a me, io non le raccolgo, semplice-
cernente perchè ridicole. 

Cottafavi. Chiedo di par lare per fa t to per-
sonale. (Si ride). 

Presidente. Onorevole Cottafavi.. . . 
Cottafavi. Io non ho rivolto alcuna parola 

all 'onorevole For tunato . Eg l i può raccogliere 
quante parole crede; può giudicarle in quel 
modo che r i t iene p iù oppor tuno: perchè que-
sto non mi r iguarda . Certo è che, in una 
questione di giust izia, e così alta, io che mi 
sentivo interrompere, e sentivo par lare di 
economie di spese e di altro, avevo tu t to il 
d i r i t to di dire quelle parole che r ipe to e con-
fermo. 

Presidente. Così è esauri ta questa interro-
gazione. 

Presidente. L'onorevole Catanzaro ha inter-
rogato l 'onorevole minis t ro della mariner ia , 
« per conoscere i cr i ter i che lo consigliarono 
a negare un sussidio di poche l ire alla fa-
migl ia del mi l i ta re Becucci, l ivornese, morto 
in servizio, v i t t ima del proprio dovere. » 

L'onorevole Catanzaro non essendo pre-
sente, s ' in tende che r inunzi a questa inter-
rogazione. 

L'onorevole Socci ha interrogato il mini-
stro degli affari esteri « sul l 'u l t ima ingiur ia 
perpe t ra ta a Trieste, contro la bandiera ita-
l iana. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
gli affari esteri ha facoltà di par lare . 

De Martino, sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri. L'onorevole mio amico Socci nel presen-
tare la sua interrogazione, credo che abbia vo-
luto al ludere a cosa raccontata in un giornale 
di Trieste : e cioè, che, essendosi da un costrut-
tore dato termine alla costruzione di un edi-
ficio, a fes teggiare questo avvenimento, egli 
credesse di met tere alcune bandiere sul tet to 
dell 'edilìzio stesso; la bandiera austriaca, 
quella i ta l iana, quella francese e, credo, quella 
germanica; e che un agente della pubblica 
sicurezza ordinasse al costrut tore dell'edili-
zio di togliere la bandiera i t a l i ana ; al che 
il detto costruttore credesse di r ispondere 
togliendo tu t te le bandiere. Questo, il fatto, 
come è narra to da quel giornale. Ora noi ab-
biamo creduto di prendere informazioni esatte 
sul fat to raccontato ; e da queste informazioni 
ci r i sul ta che le cose sono procedute assai 
d iversamente da quello che testé ho detto. 

Anzi tut to , un regolamento generale di 
pubbl ica sicurezza obbliga chiunque voglia 
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porre delle bandiere, d 'o t tenerne la pre-
ventiva autorizzazione; ma il proprietario di 
quell'edificio nel porre le bandiere non chiese 
l 'autorizzazione voluta dalla legge, sicché 
l 'agente di pubblica sicurezza gl'impose non 
di togliere ìa sola bandiera italiana, ma di 
togliere tut te le bandiere. In seguito di ciò 
il proprietario dell a casa tolse semplicemente 
tut te le bandiere e non credette di rivolgere 
reclamo, nè di chiedere allora quella auto-
rizzazione che non aveva chiesto preventi-
vamente. Posso però dire all 'onorevole Socci 
che se quella autorizzazione fosse stata chie-
sta, anche dopo, essa sarebbe stata con-
ceduta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Socci per dichiarare se sia o no sodi-
sfatto della risposta dell 'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per gli affari esteri. 

Socci. Sono dolente di dovermi dichiarare 
anche io insodisfatto. Si vede che oggi è il 
giorno della insodisfazione generale. (Si ride). 
Io non dubito che le informazioni pervenute 
al Ministero siano quelle che l'onorevole De 
Martino con la sua consueta lealtà portò or 
ora alla Camera; ma io mi permetto di do-
mandargl i : da dove sono pervenute queste 
informazioni? Perchè comprenderete bene che 
se vi siete rivolti alla polizia austriaca, o a 
funzionari che s'ispirano a Vienna, essi vi 
avranno detto che era in piena regola il far 
togliere le bandiere. 

Aggiungo anche che non è solo un gior-
nale che ha riportato quel fat to; io ne ho 
qui davanti a me quattro. 

Una lettera poi dello stesso appaltatore 
di via Foscolo (perchè fu in una casa in via 
Foscolo, a cui si era posto il tetto, e a cui si 
misero le bandiere) conferma quel che fu 
detto da tu t t i i giornali e che nessuno ha 
smentito. Io non voglio negare, perchè non 
le conosco, che vi possano essere delle di-
sposizioni nel regolamento della polizia au-
striaca le quali impongano a qualsiasi pro-
prietario, quando mette le bandiere, di chie-
derne preventivamente il permesso, ma sta 
però in fatto che di tut te le bandiere che 
erano state messe a nessuna fu fat ta alcuna 
obbiezione, t ranne a quella dell 'I talia. 

A me sembra che, astrazion fat ta della 
triplice alleanza e dei pat t i che può avere il 
Governo, questa sia una vera e propria in-
giuria, una di quelle ingiurie che non si do-
vrebbero dimenticare così a cuor leggero, 

perchè, essendovi gli stendardi di varie na-
zioni, non si comprende per quale ragione sol-
tanto quello dell ' I tal ia dovesse essere escluso; 
ed io deploro che in questo piccolo incidente 
il Governo non abbia tenuto alta la dignità 
del nostro Paese. Il Governo doveva prote-
stare solennemente, protestare contro queste 
ingiurie sistematiche quanto gratuite, dia-
metralmente opposte ai patt i che sono stati 
stipulati . 

Anche questa dunque non è che una nuova 
affermazione, di quella politica che si delinea 
nettamente anche nell 'ultimo discorso semi-
mellifluo verso di noi del gran cancelliere au-
striaco, in cui si comprende che l 'Austria 
intende di avere il protettorato di quel mare 
nostro, che è il mare Adriatico L'Austr ia in-
somma a Trieste intende di combattere tutto 
quanto sa d ' i taliano; ha proibito perfino un 
telegramma del nostro più grande poeta so-
lamente perchè v'era scritto : Trieste Italica. 

E contro questo contegno pertinace, osti-
nato, contro il quale si dovrebbero ribellare 
tut t i quanti hanno sentimento italiano, che 
io richiamo l 'attenzione del Governo perchè 
se sorgano nuovamente di questi tr ist i epi-
sodi faccia vedere che in I tal ia il sentimento 
della nazione non è sparito e nessuno di noi 
per la Dio mercè ha rinunziato alla integra-
zione della patria e dei nostri confini. (Benis-
simo ! — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato. 

De Martino, sottosegretario di Stato per gli affari 
esteri. Ogni volta che l'onorevole mio amico 
Socci mi rivolge una interrogazione egli 
le dà una nota poetica che io da questi banchi 
non posso seguire. Quindi vengo al fatto 
concreto. 

Egli mi domanda d'onde ho assunto le in-
formazioni e se per caso le ho a t t in te dalla 
polizia locale. Le informazioni io le ho avute 
dal nostro console rappresentante l ' I tal ia a 
Trieste, l 'egregio commendator Lambertenghi. 

Quanto al fatto asserito da lui, cioè che 
non tut te le bandiere furono tolte, ma sol-
tanto quella itatiana, a me sarebbe facilis-
simo di rispondergli citandogli gli articoli 
degli stessi giornali di Trieste, in uno dei 
quali si muove biasimo al Console di Francia 
per aver protestato contro l 'ordine dato di 
togliere la bandiera francese. 

La verità è che non si poteva protestare, 
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perchè il regolamento di pubbl ica sicurezza 
dava l 'obbligo preciso di una autorizzazione 
preventiva alla quale non si ot tenne il co-
struttore dell 'edificio. 

Ripeto, se quella autorizzazione fosse 
stata chiesta, egli l 'avrebbe ot tenuta. 

Esposti così nella loro rea l tà i fat t i , io 
non credo che il nostro Governo abbia man-
cato al dover suo, e che vi fosse ragione di 
muovere quell 'azione diplomatica che l'ono-
revore Socci reclama. {Commenti). 

Presidente. Questa interrogazione è esauri ta. 
Segue quella dell 'onorevole Colajanni al mi-
nistro dei lavori pubbl ici « sulle voci corse 
di concessioni delle forze idraul iche alle so-
cietà ferroviar ie ». 

L'onorevole Colajanni è presente'? 
(Non è presente). 

Quest ' interrogazione s ' in tende r i t i ra ta . 
Seguono le interrogazioni degli onorevoli 

Falconi Nicola, al minis t ro dei lavori pub-
blici « per sapere se dopo r ipe tu te promesse, 
e perdurando il grave inconveniente, non 
creda ordinare per l 'a rmamento del t ra t to 
Oajanello-Roccaravindola della ferorvia Caja-
nello-Isernia-Campobasso, le modificazioni 
necessarie per avere su quelle linee, comu-
nicanti il Tirreno con l 'Adriatico, velocità e 
locomotive adeguate a l l ' importanza delle fer-
rovie e del traffico »; e degli onorevoli De 
Amicis, Placido, Della Rocca, Di Canneto, 
Abignente, Anzani, Cappelli , Girardi , De 
Bernardis, Arlot ta , Nicola Falconi, Mez-
zanotte, De Gaglia, Roselli , . Cernili , Fede, 
Veneziale, Manna, Fusco Ludovico, Cerri, 
De Giacomo, De Prisco, De Riseis Giuseppe, 
De Riseis Luigi , Vincenzo Riccio, al mini-
stro dei lavori pubblici « per sapere se in-
tenda provvedere, e come, a far esercitare la 
linea ferroviar ia Castel lammare Adriat ico, 
per Sulmona-Isernia-Cajanello in modo da 
rispondere ai fini per cui fu costruita ». 

Niccolini, sotto segretario di Stato per i lavori 
pubblici. D'accordo con l 'onorevole Falconi do-
manderei che queste interrogazioni fossero 
differite ad altro giorno. 

Presidente. Allora tanto l ' interrogazione 
dell'onorevole Falconi quanto quella degli 
onorevoli De Amicis, Placido ed altri r iman-
gono iscri t te nel l 'ordine del giorno in fondo 
alle altre. 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Bian-
chi Emilio, al ministro dell ' interno, « per sa-

pere se indipendentemente dal la revision© 
delle circoscrizioni ordinata dal l 'ar t icolo 46 
della legge elettorale politica, riconosca ne-
cessario ed urgente distaccare dal collegio di 
Lari e aggregare al collegio di Volterra la 
frazione di Collemezzano (Cecina), compresa 
nel circondario volterrano, a tu t t i gli effet t i 
amminis t ra t iv i e giudiziar i ». 

Bianchi Emilio. D ' a c c o r d o con l ' ono revo le 
ministro pregherei perchè fosse differi ta a 
domani. 

Presidente. Sta bene. 
Segue l ' a l t ra interrogazione dello stesso 

onorevole Bianchi Emil io al minis t ro dei la-
vori pubblici « su la manifes ta necessità di 
t rasformare in stazione la fe rmata di San-
taluce nella l inea ferroviar ia Pisa-Roma. » 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per i lavori pubblici . 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. I l comune di Santaluce prese una de-
l iberazione nel la quale espr imeva il vivis-
simo desiderio che la fe rmata di Santaluce 
fosse nell ' interesse della popolazione t rasfor-
mata in stazione tanto per il commercio come 
per i v iaggiator i . 

L 'Amminis t raz ione dei lavori pubbl ici non 
ha mancato di t rasmet tere questa delibera-
zione al l ' i spet tore del circolo fer roviar io ; e 
quando verrà una r isposta in proposito non 
mancheremo di sollecitare per quanto è pos-
sibile una decisione, che voglio augura rmi 
sino da ora favorevole ai desideri del comune 
di Santaluce. 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole Bianchi Emil io . 

Bianchi Emilio. Ringraz io l 'onorevole sotto-
segretario della sua r i spos ta ; e voglio sol-
tanto fargl i osservare che anche l ' impor tante 
comune di Rosignano fa vive premure perchè 
la fermata di Santaluce sia t ras formata in 
stazione, perchè vicino a codesta fe rmata c'è 
il paese di Castiglioncello, r i t rovo di moltis-
sime persone di tu t t a I t a l i a nella s tagione 
est iva. 

Faccio inoltre osservare che agg iungere 
su quella l inea una stazione vorrebbe dire, 
non soltanto giovare agl i interessi locali, ma 
anche migl iorare le comunicazioni ferroviar ie 
fra Genova, Pisa e la Capitale, perchè si 
avrebbe un nuovo raddoppio di b inar i e 
quindi un migl ioramento nel servizio per la 
maggiore fac i l i tà negli scambi. 

Anche per questi motivi spero che l 'Am-
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ministrazione vorrà prendere in seria consi-
derazione la proposta, aggiungendo ohe, se 
occorressero spese d ' impianto, credo che gl i 
ent i locali non si r if iuterebbero a concorrere. 

Presidente. Segue l ' in terrogazione dell 'ono-
revole Bianchi Emil io al minis t ro di agri-
coltura e commercio « per sapere se in pre-
senza delle gravi difficoltà che impediscono 
la unificazione delle leggi sulla caccia, r i-
tenga opportuno di presentare in tan to un di-
segno di legge dire t to a proteggere la sel-
vaggina minuta ut i le al l 'agricol tura, vietan-
done per un determinato periodo di tempo la 
esportazione, la spedizione per ferrovia e lo 
spaccio sui pubbl ic i mercati . » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' agr icol tura e commercio ha facoltà di par lare . 

Baccelli Alfredo, sotto-segretario di Stato per 
l'agricoltura e commercio. Io non posso dare al-
l 'onorevole Bianchi r isposta diversa da quella 
che diedi già all 'onorevole Callaini quando, 
in occasione della discussione del bi lancio 
del l 'agricol tura, egli r ichiamò l 'a t tenzione 
nostra su ta le questione. 

L 'onorevole Bianchi saprà che alcuni zoo-
logi r i tengono che non sia ancora s tabi l i to i 
qual i sono le specie degli uccelli u t i l i al-
l 'agr icol tura ed al l ' igiene : saprà inoltre come 
nel la conferenza di Pa r ig i del 1895 non si 
potè ot tenere l 'accordo di tu t t i i paesi d 'Europa. 

Ora egli ha t roppa intel l igenza per non 
accorgersi che, fintantoché questo accordo 
non si sia ottenuto, riesce assai imperfe t ta 
ed inefficace la protezione che si dia in un 
solo paese. 

In fa t t i gl i uccelli u t i l i a l l 'agr icol tura e 
a l l ' ig iene sono per la massima par te mi-
gratori , e quindi la tu te la esercitata in un 
solo paese non basta a proteggere tu t t a la 
specie. Sarà assai malagevole proporre prov-
vediment i legis la t iv i ; io credo che si pos- j 
sano assai più efficacemente proteggere gli 
uccelli, curando l 'esat ta applicazione delle 
leggi esistenti ; e promet to all ' onorevole 
Bianchi che a ta le scopo sarà volta in tera 
l 'opera del Ministero d 'agr icol tura . Ma è al-
tresì necessario che l 'opera del Ministero sia 
a iu ta ta da tu t t i coloro che sono chiamati a | 
tale ufficio. P iù che altro t ra t t as i di fare ! 
opera educativa. L'onorevole Bianchi sa, per j 
esempio, che in Ingh i l t e r ra ed in Germania 
questa tu te la avviene assai efficacemente, per-
chè ivi il popolo è educato, ha in sè il sen-
t imento del dovere nel r i spe t ta re le nidifi- : 

cazioni, e le r ispet ta . Conviene dunque che 
il Ministero di agricol tura sia a iuta to da 
al t r i Ministeri, che sono chiamat i a miglio-
rare l 'educazione nazionale. 

Ciò detto, r ipeterò ancora che, se sarà 
possibile di prendere provvediment i , non di 
na tura legislat iva ma di na tura amminis t ra -
t iva, che valgano a tu te lare in modo prat ico 
ed efficace quegli uccelli cui ha accennato 
l 'onorevole Bianchi , molto volentier i li at-
tueremo. Ma non promett iamo alcun disegno 
di legge, perchè t roppi disegni sono s tat i ri-
chiesti negl i u l t imi tempi , e non è possibile 
legi ferare con t an ta abbondanza, se si vuol 
legi ferare bene. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Bianchi Emil io . 

Bianchi Emilio. Dopo la recente discussione 
del bi lancio di agricol tura, io non potevo 
a t tendermi dall 'onorevole sotto-segretario di 
Stato una r isposta diversa, ed anche avrei 
r inuncia to a questa interrogazione se non mi 
fosse sembrato di aver posto la questione in 
modo a lquanto diverso da quello nel quale era 
s ta ta posta in quella discussione. 

Io r i tengo che, di f ronte al l 'assoluta im-
possibi l i tà in cui ci t roviamo di r i formare 
la legislazione sulla caccia, per le diverse 
t radizioni delle var ie Provincie, per i diversi 
bisogni e per la diversa sistemazione della 
propr ie tà fondiar ia , sia necessario almeno 
provvedere alla conservazione della specie ; 
e r i tengo pure che il provvedimento da me 
proposto sarebbe a ta le scopo il solo ut i le ed 
efficace. Poiché però l 'onorevole sotto-segre-
tar io di Stato è d 'opinione diversa e poiché 
io non ho grande fiducia che in questa ma-
ter ia Tinìziat iva par lamentare possa inte-
grare l 'azione del Governo, a t tenderò che gli 
studi annunzia t i siano compiuti , sperando 
ch'essi possano condurre ad una soluzione 
di questo che è un problema vi ta le per il 
nostro paese. 

Presidente. Essendo passat i i quaranta mi-
nu t i assegnati alle interrogazioni , procede 
remo nell 'ordine del giorno, il quale reca: 

Svolgimento di interpellanze. 
Presidente. L a p r ima in terpel lanza è quella 

dell 'onorevole Socci al presidente del Consi-
glio e al minis t ro degli esteri « circa i si-
stematici mal t ra t t ament i di cui, ad onta delle 
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leggi vigent i , sono v i t t ime i fanciul l i ita-
liani, s f ru t t a t i dai più sozzi speculatori , sia 
in I ta l ia che all 'estero. » 

Sullo stesso argomento sono stale pre-
sentate queste aHre due in terpel lanze: una 
dei deputa t i Teofilo Rossi, Bat te l l i , Giac-
cone, Di Bagnasco, Meardi, Carlo Donati , Ber-
gamasco, Enrico Calieri e Rizzet t i ai mini-
stri del l ' interno e degli esteri « per cono-
scere quali provvediment i in tendano pren-
dere per di fendere la salute e la v i ta dei 
fanciulli i ta l iani , che in Franc ia sono vi t -
time dei più odiosi ma l t r a t t ament i per par te 
di inumani speculatori » ; l 'a l t ra del depu-
tato Carat t i al minis t ro guardas ig i l l i « per 
sapere se il G-overno in tenda provvedere, con 
opportune modificazioni degli art icoli 390,391, 
392 del Codice penale, ad una più efficace 
e vigorosa protezione del l ' infanzia mal t ra t -
tata. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Socci 
per is volgere la sua in terpel lanza . 

Socci. P r ima di svolgere la mia interpel-
lanza , debbo comunicare un te legramma 
giuntomi in questo momento, con cui l 'onore-
vole Carat t i m ' incarica di chiedere che la 
sua in terpel lanza sia r imanda ta ad al t ro 
giorno, non potendo egli t rovars i oggi a 
Roma. 

Presidente. Per ora, onorevole Socci, El la 
svolga la sua in terpel lanza, a 8uo tempo 
parleremo di quella dell 'onorevole Carat t i . 

Socci. Nel 1897, il conte Paolucci De' Cai-
boli, attaché al la nostra ambascia ta di P a r i g i ' 
pubblicò due pietosi art icoli sulla condizione 
dei piccoli i ta l ian i in Francia . I n seguito a 
questi mi onorai di r ivolgere alla Camera due 
interrogazioni, alla pr ima delle quali mi rispose 
l 'onorevole Bonin, al lora sotto-segretario di 
Stato agl i esteri, dicendomi che si sarebbe 
provveduto a quanto deploravo, allorché sa-
rebbe s tata presentata la legge sulla emigra-
zione ; e di fa t t i il giorno dopo il Ministero 
presentò questa legge. Un 'a l t ra interroga-
zione, sullo stesso soggetto, r ivolsi al Mini-
stero Pelloux, ma le circostanze par lamen-
tari impedirono che fosse svolta. Torno oggi 
alla carica e vi r i torno perchè le condizioni 
dei nostri piccoli mar t i r i non sono da allora 
affatto cambiate. 

Non voglio r ipetere tu t to quanto particola-
reggiatamente ha detto il Paolucci De' Calboli. 
Voi tu t t i conoscete gli s t raziant i episodi 
della vi ta t remenda di questi poveri ragazzi , 

i qual i vengono ar ruola t i da ver i negrier i , 
che giungono in I ta l ia , specialmente nel la 
Basi l icata ed in Terra di Lavoro, a l le t tando 
con promesse le famigl ie più misere e, dando 
subito una caparra di 100 lire, t rasc inano 
questi fanciul l i per lo p iù in Francia . Un 
tempo davano loro una scimmia, o degli or-
ganet t i , per ra l legrare la gente che si tro-
vasse nelle t ra t tor ie o nei restaurante: ora 
quella professione è fa l l i ta , i piccoli i ta l iani 
si occupano o a lustrare le scarpe, o a far da 
modelli, e più che al t ro come operai nelle 
vetrer ie di Lione. Voi sapete quale t remenda 
odissea sia quella del fanciul lo por ta to in 
una di queste officine. La deformazione fìsica 

J va in lui di par i passo con l ' abbru t imento 
1 morale. 
' V'è in Franc ia una legge, la quale impe-
1 disce che i fanciul l i possano essere occupati 

in qualsiasi lavoro, molto grave, p r ima dei 
sedici anni ; e siccome i comprat i i ta l iani 
hanno un 'e tà molto inferiore e p iegansi sotto 
la sferza del lavoro, rassegnat i come il cane 
sotto il bastone del padrone, i negozianti 
f rancesi adoperano in massima par te questi 
ragazzi , che non solo fanno una terr ib i le con-
correnza al lavoro libero, ma deperiscono 
giorno per giorno per una lenta tisi, o per 
a l t re mala t t ie una più delle a l t re stra-
ziant i , che li spingono anzi tempo al se-
polcro. 

Questo è un breve, incompleto riassunto, 
di quanto accenna il Paolucci De' Calboli, 
ma le sue parole furono a me confermate da 
esatt issime informazioni , pervenutemi ap-
punto da due di quei fanciul l i , i quali si 
sono t rova t i a lavorare in quelle vet rer ie : 
P igna t t a Marcello, che dopo 4 o 5 mesi potè 
fugg i re e tornare a piedi fino a Torino ; ed 
Angello Gibell ini , che fu per t re anni in una 
vetrer ia di Lione. 

La Camera mi permet terà che io legga tal i 
e quali queste informazioni : 

« I compratori hanno * i loro rappresen-
tan t i in I t a l i a come se si t ra t tasse di una vera 
indust r ia . 

« Questi rappresentant i , o compari, quando 
possono avvicinare qualche povero padre di 
famigl ia carico di figli, e che na tu ra lmente 
si lagna della lotta aspra che deve fare con 
la vita, gl i fanno conoscere che, affidando 
qualcuno dei suoi piccini alle loro cure, po-
trebbe al leviare le sue pene, e creare una 
posizione al fanciul lo . 
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« In Italia l 'arte vetraria è forse la me-
glio retribuita, e dove esistono vetrerie, fanno 
a gara ad occupare i loro figli in quell 'indu-
stria. 

« I francesi, più furbi e più avanzati di 
noi nella istruzione, non si curano punto di 
mandare i loro piccini nelle vetrerie, perchè 
sanno che non andrebbe a lungo che dessi 
sarebbero vi t t ime del t ifo e della tuber-
colosi. » 

Appena dunque i compari hanno potuto 
fare contratto di due o tre fanciulli, avvisano 
i compratori diret t i che vengono in I ta l ia a 
prenderl i in consegna e al tempo stesso a 
sborsare il prezzo della loro schiavitù. I l 
contratto vien fatto per tre anni e vengono 
pagate lire 100 per ogni anno di s c h i a v i t ù } 

di modo che all 'atto della consegna del fan-
ciullo il compratore paga la somma di 300 
lire e resta padrone di quella creatura per 
anni tre. 

Giunti questi fanciull i al loro destino, li 
attende la sorte più terribile. Dopo aver 
lavorato 10 o 12 ore, vanno a casa e ricevono 
una minestra simile a quella dei carcerati ed 
un tozzo di pane e alla sera vengono messi 
a dormire in un camerone sopra un poca 
di paglia. Se cadono ammalati, in cambio 
della minestra e del pane, li attende la fru-
sta. Alla festa vengono sguinzagliati per la 
città in cerca di mozziconi di sigaro e 
dalla quanti tà che essi ne r iportano si decide 
della mancia, che consiste in un soldo ed il 
più fortunato può raggiungere la somma di 
quattro soldi. 

Questi sono i danari che a questi piccoli 
martir i è dato di vedere e di spendere. Dopo 
le torture dei compratori, debbono anche su-
bire le furie de i maestri vetrai francesi ; che, 
per la natura del mestiere, dovendo lavorare 
ad una temperatura elevatissima, è ben natu-
rale che sentano continuo il bisogno di ap-
pagare l 'arsura che produce un calore così 
eccessivo, e si dànno con la massima facil i tà 
ai liquori, preferendo anzitutto l'assenzio o 
la grappa, e non passano 4 o 5 ore di lavoro 
che sono già ubriachi ; ed allora succede che 
il lavoro va male e la collera si sfoga sopra 
a quei piccoli mart i r i e tante volte non con-
tenti di batterli con le mani ricorrono ai 
ferri del mestiere. Saranno due mesi che dùe 
di questi incettatori, in una piazza di Lione, 
si sventrarono a vicenda, contendendosi l 'uno 
contro l 'altro la proprietà di un fanciullo. 

Non sarà un mese che due donne di Ca-
serta, che riconducevano in patr ia tre di que-
sti piccoli mart ir i , giunte a Bardonecchia 
abbandonarono i fanciull i sulla pubblica via 
tentando di r isparmiare i denari occorrenti 
per il viaggio. Giunte a Torino furono arre-
state e costrette a pagare il viaggio dei pic-
cini. E ciò perchè non è raro il caso che 
quando questi ragaazi sono resi nell 'assoluta 
impossibilità di pote'r più lavorare, e quindi 
di guadagnare anche un centesimo, si con-
segnino alle Società di beneficenza affinchè 
da esse si dia loro il r impatrio. 

Cade qui opportuno, per dimostrare la ve-
ri tà di quanto dico, il citare uno dei fa t t i 
più dolorosi cui abbia assistito, accaduto qui 
in Roma. 

Voi ricorderete tut t i quella giornata del-
l ' 8 febbraio, quando numerosi operai disoc-
cupati dai Pra t i di Castello si riversarono 
per la città reclamando che i loro dirit t i fos-
sero riconosciuti. In quella occasione un po-
vero ragazzo, certo Guarino, che usciva al-
lora da una di queste officine di Francia, era 
stato rimandato al confine; "ed egli, scarpa 
scarpa, se ne era venuto a Roma in cerca di 
fortuna, e, di borgo in borgo, di città in città, 
aveva trovato un tozzo di pane per vivere 
ed un tetto per r ipararsi . Era venuto qui, 
illuso chissà da quale speranza di far for-
tuna ; arrivato a piazza del Popolo trovò la 
folla tumultuante e con quella curiosità pro-
pria dei ragazzi le andò dietro ; fu dei pr imi 
ad essere preso. Non aveva le carte nè seppe 
dire le ragioni per cui si trovava a Roma ; 
10 si coinvolse nel processo e si stava per 
condurlo alla Corte di Assisie, quando morì 
all 'ospedale per una malatt ia acquisita ap-
punto in una di queste maledette vetrerie 
della Francia. 

Moriva appunto perchè questi sfruttatori , 
questi uomini più vili della stessa viltà, dopo 
averlo sfrut tato fino all 'ultimo, l 'avevano ri-
mandato in Italia con un biglietto di viaggio 
fino al confine, a quel confine che doveva 
essere prima il preludio del carcere e poi il 
peristilio della morte all 'ospedale! •(Impres-
sione vivissima). 

Di questi fa t t i che vi cito quanti e quanti 
se ne svolgono ogni giorno ! Chi potrebbe, 
ripeto, narrare, con efficaci parole, con tutto 
11 colore del vero questa tremenda odissea 
dei poveri martiri , degli innocenti fanciulli 
che dovrebbero essere la primavera sacra di 
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questo nostro paese, di questi disgraziat i ai j 
quali un Governo civile dovrebbe intendere 
tutte le proprie cure, poiché se si cerca di 
sviluppare la produzione nazionale, se si 
escogita ogni mezzo perchè tu t te le fonti 
della pubblica prosperi tà aumentino, perchè 
si trascura la fonte maggiore, perchè si cal-
pesta la produzione che più di ogni al tra 
dovrebbe essere la garanzia del l 'avvenire? 
Perchè non si pensa a questi poveri infel ici? 

Al t r i fa t t i io potrei narrare. Ne ho qui 
una infinità; ma non voglio tediare più a 
lungo la Camera. Esorto però, dal profondo 
del cuore, il Governo a fare tut to il possibile, 
se anche non può lì per lì r imediare assoluta-
mente e prontamente a questa piaga cancre-
nosa, perchè essa sia ridotta alle minime pro-
porzioni. Perchè non si fanno richiami seri al 
Governo francese affinchè cessi addir i t tura 
questo abbrutimento morale e materiale dei 
nostri fanciul l i ; tanto più che la Francia, con 
cura affettuosa, non permette che si faccia al-
tret tanto dei suoi ? Perchè tu t t i quegli agenti 
internazionali che noi teniamo per tastare ter-
reno, per vedere quali siano le correnti po-
litiche in un canto o nell 'al tro di Europa non 
si occupano anche della sorte di questi gio-
vanetti? Perchè questi signori, vedendo gli 
sfruttatori; gli speculatori, i mercanti di carne 
umana, non richiamano su loro tu t ta l 'at ten-
zione del Governo che ha la disgrazia di ospi-
tarli? Perchè, quando i padr i colpevoli ritor-
nano in I ta l ia non sono puni t i e severamente 
puniti come nemici, come rei, di lesa patr ia 
e di lesa umani tà? 

Di lesa patr ia perchè essi tolgono un con-
tingente dei più grandi a quella gioventù 
che, diceva pur dianzi, deve essere la nostra 
speranza più cara; di lesa umani tà perchè 
non è permesso ad alcuno di incrudelire con-
tro il suo simile e specialmente di incrude-
lire contro i deboli. Io so che alcune propo-
ste sono state venti late e alcuni provvedi-
menti sono stati presi; si sono fa t t i arresti e 
si sono fa t t i processi contro gli speculatori, 
nia non si è presa nessuna misura di rigore 
contro i genitori . Per cui è accaduto più di 
una volta che, al passaggio delle Alpi, si sono 
vedute queste povere creature che, invece di 
essere accompagnate degli speculatori, erano 
accompagnate dai loro genitori , i quali di . 
covano: noi passiamo il confine in cerca di 
miglior fortuna e vogliamo portare con noi 
} nostri figliuoli. 

Ed è specialmente sui genitori che io ri-
chiamo l 'attenzione del ministro; poiché vi 
sono delle leggi, ma disgraziatamente in 
I ta l ia non le si vogliono applicare, ne ri-
spettare. Vi è la legge Guerzoni, leggo ispi-
rata a sentimenti di umanità , che impedisce 
la t ra t ta dei fanciull i ; ebbene dopo quella 
legge la t ra t ta dei fanciul l i rifiorì più rigo-
gliosa e le strade d ' I ta l ia e d 'Europa sono 
sempre popolate dai nostri piccini sf rut ta t i . 
Vi sono disposizioni nel Codice penale; vi 
è la benefica disposizione che l 'onorevole 
Sonnino fece introdurre nella legge di pub-
blica sicurezza, la quale impedisce alle com-
pagnie di salt imbanchi di potere adoprare 
ragazzi che abbiano meno di 14 anni. Ebbene, 
a proposito di questa legge io vi racconterò 
due piccoli aneddoti. 

L'anno scorso mi trovavo in un paesetto 
della mia Maremma e vidi un saltimbanco 
che faceva lavorare e scontorcere due pic-
coli bambini che non avevano forse nemmeno 
dieci anni ; s tet t i in forse di denunziare il 
fatto al brigadiere dei carabinieri ; e aven-
dolo trovato per via gli dissi di che si trat-
tava, e sapete che cosa mi rispose? Sono due 
mesi che questi straccioni girano tu t t i i paesi 
della Maremma; vuole che sia proprio io che 
faccia questa parte odiosa? 

Ed allora, in quel momento di legi t t ima 
indignazione, andai diret tamente dal saltim-
banco e gli dissi : ma non sapete che vi è 
una legge per la quale, se siete sorpreso, 
potete anche essere punito severamente ? Per-
chè fate eseguire giuochi tanto pericolosi a 
questi bambini ? 

Sapete che mi rispose il salt imbanco : 
« Pretende lei dunque che questi ragazzi im-
parino a fare le capriole dopo i 16 anni? Se 
mi sarà conteso di far l i esercitare in piazza, 
farò far loro gli esercizi in casa perchè è 
davvero ridicolo il pensare ohe uno a 16 anni 
si alzi la mat t ina e diventi ad un t ra t to ca-
pace di fare i più pericolosi esercizi di gin-
nast ica; natura lmente per avere buoni sog-
gett i bisogna preparar l i pr ima! » 

Logica iniqua... ma logica! 
E questi bambini mi fanno ricordare quell i 

delle miniere, quelli delle zolfatare e tu t t i 
gli altri che ogni giorno in mille modi sono 
sacrificati, quei bambini per cui si è levata 
la voce generosa della signora Kuliscioff e 
della signora Cabrini, voci che hanno pro-
vocato il disegno di legge che fu proposto 
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e svolto così elevatamente, giorni fa, dal mio 
amico Turati . Questo disegno sarà abbinato 
con quello del Governo ed ho speranza che 
da questo abbinamento esca un insieme che 
sarà salutato con gioia da tu t t i coloro che 
intendono seriamente i problemi della ci-
v i l t à ; poiché sono quelle piccole piante che 
noi dobbiamo curare e fare sviluppare se 
vogliamo che l 'avvenire d 'I tal ia sia qualche 
cosa di meglio e del passato e del presente. 
(.Benissimo! Bravo!) . 

E vedete, giacche sono a parlare di questa 
piaga sociale, posso dirvi i fa t t i penosi che 
avvengono in Roma sotto i nostri occhi. 

Noi, che abbiamo l 'abitudine di rincasare 
un po' tardi , vediamo tut te le sere un ben 
triste spettacolo, specialmente sui marcia-
piedi di via Nazionale. Una rigida sera di 
inverno mi ricordo di essermi imbattuto in-
sieme coll'onoreVole Pr inet t i in una crea-
tura che nemmeno si arrivava a distinguere 
se fosse un bambino od una bambina; era 
scalza, aveva in testa un fazzoletto e uno 
scialluccio, tut to a toppe e strappato ; rat-
t rappi ta dal freddo stendeva la mano, pian-
gendo e tremando. 

E quanti ragazzi, non si vedono ogni sera 
stendere là mano o dormire sulla soglia dei 
casamenti! Inverno o estate è lo stesso, e quel 
che più strazia l 'animo è che questi ragazzi 
spesso e volentieri strappano a malincuore il 
soldo a chi passa, ma a cinque o sei passi di 
distanza c'è la madre iniqua o lo speculatore, 
ancor più iniquo della stessa madre, che su 
codesti piccoli piccini fanno il più turpe 
mercato aizzandoli ad essere importuni. 

Un tempo mi presi la scesa di testa di 
fare per conto mio una piccola inchiesta e 
andai nelle stamberghe più segregate di via 
Caprareccia, nei tuguri i del Ghetto, negli 
angiport i del Trastevere e vidi quali covi di 
abbiezione sieno quelle tane dove non si ter-
rebbero nemmeno i cani, da dove si sprigio-
nano i più fet idi puzzi, dove non penetra 
mai ne un raggio di sole, nè un soffio d'aria 
refrigerante, dove in una atmosfera viziatis-
sima vivono in piccolissimo spazio sei, otto 
ed anche dieci creature tra maschi e femmine, 
come già altra volta io raccontai alla Camera. 
Mi ricordo pure che tut te le sere un certo 
tempo io davo qualche soldo ad un povero 
bambino, un gobbetto, che veniva, col pre-
testo di vendere i fiammiferi, a chiedere l'ele-
mosina alia trat toria. Una sera non lo abbiamo 

più veduto. Siamo andati a chiedere notizie, 
e la madre ci ha annunziato che il gobbetto 
non poteva venir più a vendere i fiammiferi 
come al solito, perchè, dormendo su un pa-
gliericcio, mescolato con altri sette fratelli, 
il fratello che gli stava accanto, abbraccian-
dolo una sera, lo aveva sentito irrigidire di 
momento in momento fino a che non strinse 
fra le sue braccia che un cadavere! (Com-
menti). • 

E la madre che noi abbiamo rimproverata 
sapete come ci ha risposto: Io ho otto figliuoli, 
chi me li campa se non li mando ad accat-
tare ? (Impressione). 

E questa la tremenda condizione dell'in-
fanzia abbandonata e su questo doloroso ar-
gomento ci dovremmo trovare d'accordo tu t t i 
gli uomini di cuore senza distinzione di par-
tito o di scuola ! Io comprendo benissimo 
che è ben difficile formulare immediatamente 
provvedimenti concreti. Ma, avendo dato una 
scorsa in questi ult imi giorni alle diverse le-
gislazioni d' Europa, ho veduto che in altri 
paesi provvedimenti se ne prendono e se ne 
prendono con maggiore alacrità e con efficacia 
assai superiore a quella che disgraziatamente 
si verifichi in I tal ia. 

Secondo un rapporto pubblicato nel 1896, 
vi erano allora in Inghi l terra 229 is t i tut i 
scolastici penitenziari , cioè 48 Reformatory 
schools e 144 industriai schools e f ra queste una 
nave-scuola, 3 scuole per oziosi (truand schools). 
Le prime ricevevano i fanciull i a 16 anni 
già condannati, le seconde i pericolanti mi-
nori di 14 anni. 

Abbandono brevemente questa statistica 
per dire che bisognerebbe pensare, e seria-
mente, ai giovanetti per i quali si schiudono 
oggi così facilmente le carceri ; pensate che, 
portati in una casa di educazione e sottoposti 
ad un regime di amore, che non potrebbero 
esercitare che le donne, potremmo non perfe-
zionarli nella via del delitto, ma farne invece 
buoni cittadini. 

In I tal ia noi abbiamo 973 fra Opere pie, 
orfanotrofi ed ist i tut i analoghi. Questo numero 
è addiri t tura inferiore a quello che proporzio-
natamente hanno le altre nazioni. Infat t i , ol-
tre l ' Inghi l terra , che ho già citato, posso dirvi 
che in Francia esistono migliaia di questi Isti-
tut i per la tutela dell ' infanzia. Lì Union française 
pour la defense ou pour la tutelle des enfants maltrai-
tés ou en danger moral, fondata nel 1880, ha per 
scopo di ricercare, segnalare a chi di diritto, 
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e raccogliere fanciull i al disotto dei 16 anni 
di ambo i sessi. E un Is t i tu to di beneficenza 
il quale educa i fanciull i per avviarli ad un 
mestiere, o collocarli presso privati . Questo 
Istituto, dal 1888 al 1897, aveva raccolto 
1808 fanciulli, e 694 ne conteneva nel 1897, 
dei quali 350 sono stati collocati presso fa-
miglie (208 sotto i 13 anni) 47 negli ospe-
dali. 129 (enfantes difficiles) in colonie agricole, 
100 in orfanotrofi, 59 in stabil imenti indu-
striali, 11 in asili temporanei. 

In Svizzera, colla legge del 1889, i fan-
ciulli non sorvegliati dai genitori, quantun-
que frequentino le scuole primarie, sono sor-
vegliati dalle autorità locali. Nel Belgio 
vanno migliorando di giorno in giorno que-
sto società per la tutela dei fanciull i abban-
donati, e da noi, torno a ripeterlo, non solo 
non è mai stato preso un provvedimento ef-
ficace, ma qui, non lontano dalle porte di 
Roma, accadono fat t i che ci fanno credere di 
essere tut tora in pieno medio evo. Io leggerò 
soltanto quanto ha scritto l 'ottimo mio amico 
Celli nel suo aureo libro Come vive il cam-
pagnolo nell'Agro Romano. Egl i dice: 

« Le famiglie più povere, mediante una 
caparra di 40 o 50 lire, cedono ai caporali 
in affitto i loro figli, ed anche le meno po* 
vere, cedono i trovatelli , che abbondano nei 
paesi del Lazio, ove sono dati a balia e poi 
lasciati alle così dette matrine, per un tenue 
compenso mensile. Questi garzoncelli, presi 
e mantenuti perchè frut t ino ad usura, lavo-
rano come vare bestiole, senza una prote-
zione al mondo e senza che alcuno raccolga 
i loro lamenti. 

« Il caporale che prima ha versato il prezzo 
di affitto, obbligandosi a dar loro poi soltanto 
polenta e cioce (ossia la calzatura onde viene 
a ohi la porta il nome di ciociaro) prende 
egli stesso la loro mercede giornaliera e 
perciò ha tutto l ' interesse che i suoi piccoli 
schiavi lavorino, e quindi, sia pure contro 
l ' ingiunzione del medico, li manda al campo 
anche malati, e così devono essi, colle buone 
0 col bastone, sottoporsi a fatiche molto su-
periori alle deboli forze della tenera età. 

« Innanzi a così turpe spettacolo della tor-
tura degli innocenti passano, senza rivoltarsi, 
1 padroni, gli affittuari, gli stessi carabinieri. 

« Io so perfino di fanciull i uccisi a basto-
nate dai loro caporali, ma la cosidetta giu-
stizia, se lo sa, deve pensare a ben altro che 

a questi infelici senza patria, senza famiglia 
e senza nome. 

« I padri loro godono la piena immunità 
per l ' immenso abbandono, la società li stima 
e li r ispetta ugualmente; e poi non hanno 
neppure la pena di pensare mai più che il 
loro capriccio o la loro colpa le scontano 
così amaramente i loro figli. » 

Queste parole, le quali una volta di più 
dimostrano in quale stato di abbrutimento 
siano certi genitori nelle nostre segregate 
campagne, mi impongono di ripetere al mi-
nistro che, f ra i provvedimenti che si devono 
prendere, primo di tu t t i ha da essere quello 
di togliere la patr ia potestà addir i t tura a 
chiunque maltrat t i i propri figli e a chiunque 
dei propri figli faccia mercato. 

E qui un ultimissimo episodio e poi con» 
eluderò. Sapete a quale eccesso si arriva la-
sciando la patr ia potestà a gente che non ne è 
degna ? A Pisa c'era una giovinetta la quale 
erasi data alla prostituzione. 

Questa giovinetta, mediante le cure di 
una delle più distinte signore che io cono-
sca, e di un medico filantropo, aveva potuto 
esser distolta dalla vita cui si era data. L'ave-
vano messa a scuola ed essa aveva dato segni 
di una grande bontà d'animo e di una tene-
rezza ineffabile, ed erano giunti al punto da 
farle ottenere, dopo un anno o due, un posto 
in un Ist i tuto di Napoli. 

Che cosa avvenne? II padre di lei, o messo 
su da qualcuno che dei vezzi di questa ra-
gazza fosse innamorato, o sedotto dal più 
laido interesse, ne estorse con minaccie il con-
senso, eppoi per mezzo del procuratore del 
Re, trat tandosi di una minorenne, il giorno 
prima di quello in cui questa ragazza doveva 
recarsi alla sua destinazione, ottenne di farla 
tornare in famiglia : questa ragazza fu di nuovo 
ripresa e r imandata a Pisa e, nel momento 
in cui parlo, essa è una delle tante prosti-
tute di quella città. (Senso). 

Ora, se questo padre fosse stato privato 
della patria potestà, se . la legge, invece di 
tutelare questo masnadiere, avesse potuto in 
qualche modo impedire che il più piccolo 
contatto esistesse tra la bestia umana e la 
povera ragazza, la quale al contatto dell 'amore 
e della carità si era schiusa alla vir tù come 
si schiude un fiorellino al primo raggio del 
sole, noi avremmo una buona ist i tutr ice e 
magari una buona madre di famiglia, ed in-

i vece non abbiamo che una prosti tuta di più. 
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Finisco. 
Da quest i casi, e non sono che pochi epi-

sodii della lugubre storia sulla quale ho ri-
chiamato la vostra attenzione, signori mini-
stri , sta non solo un'onta, ma un pericolo 
per la società civile. I l mal t ra t ta to fanciullo 
d 'oggi sarà il del inquente o l 'anarchico di 
domani. 

Se il ragazzo cresciuto nel r igagnolo delia 
strada, esposto a tu t t e le in temper ie del cielo 
e a tu t t a la b ru ta l i t à degli uomini; se il pic-
cino che non ha da dormire nè da mangiare 
e in pieno inverno vede passare, nella car-
rozza di una gran signora, un canino ravvolto 
nelle pelliccio, perchè l ' inclemenza della sta-
gione non gli faccia male, ed egli ha freddo, 
e t rema e soffre, concepisce l 'odio più feroce j 
verso la società e viene il giorno in cui sca-
glia una bomba, parl iamoci chiaro, siamo noi 
che gliela abbiamo fa t ta lanciare, non è lui 
che la lancia. {Bene!) E lo farà se il sen-
t imento di r ibell ione si accoppia in lui al 
sent imento di d igni tà umana ; se non ha tali 
sen t iment i avrete in lui un del inquente vol-
gare. 

Ed io par lando così, e r ichiamando la vo-
stra at tenzione su questo argomento, sento in 
me stesso di par lare , non solo come uomo di 
cuore, ma come conservatore. I l Governo 
con la sua azione energica deve far sì che 
il marciapiede delle vie, e l'officina non siano 
un semenzaio dei del inquent i o il focolare 
di quegli anarchici, che non hanno nul la a 
che fare col pensatore isolato, che pensa alla 
sublime anarchia, ma che non sono che il I 
prodotto della s tr idente disuguagl ianza so-
ciale che oggi opprime l 'umani tà . ( Vivissime 
approvazioni — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
R o s s i Teofìlo per svolgere la sua interpel lanza. 

Rossi Teofllo. L'onorevole Socci, il quale 
ha il grande merito di essersi fa t to nella 
nostra Camera il difensore generoso di tu t t e 
le cause di sent imento e di cuore, ha così 
bene sviscerato l 'argomento che oggi ci oc-
cupa, che non mi r imangono che poche os-
servazioni a fare. Io aveva tempo fa pre-
sentato una interrogazione al ministro del-
l ' in terno e a quello degli esteri su questo 
stesso argomento, ma la converti i in inter-
pel lanza perchè nel la s t re t toia dei cinque 
minut i regolamentar i non avrei potuto suf-
ficientemente spiegare il mio concetto e ma-
nifestar© i desiderii miei di f ron te alle in-

famie che impunemente vanno commetten-
dosi in Franc ia a danno dei minorenni i ta-
l iani . 

Debbo innanzi tu t to dare ampia lode al 
minis t ro del l ' interno il quale, dopo quella 
interrogazione, diede disposizioni molto se-
vere, t an to che u l t imamente a Torino parec-
chie diecine di quest i bambin i che venivano 
por ta t i in Franc ia furqp.0 t r a t t enu t i e ricon-
dott i ai loro paesi di Basi l icata e della pro-
vincia di Caserta. 

Quando il marchese Paolucci De Calboli, 
al quale ha accennato l 'onorevole Socci, in 
una sua pubblicazione del dicembre 1897, 
comparsa sulla Révue des Révues, e in un 'a l t ra 
del l 'apr i le 1898, sempre sulla stessa Rivis ta , 
fece r i levare al pubblico francese e al pub-
blico i tal iano lo s f ru t tamento di cui erano 
v i t t ime i fanciul l i i ta l iani , fu come un gr ido 
d'orrore, che sorse dal l 'un capo al l 'a l t ro d'Ita-
lia, e si credette che, in seguito a queste pub-
blicazioni, si sarebbe provveduto a far cessare 
in qualche modo quel traffico inumano. 

Pur t roppo invece il traffico continuò, 
tanto che un nostro egregio diplomatico, 
l 'avvocato Lionello Scelsi, vice-console già 
reggente il Regio Consolato i ta l iano a Lione, 
pubblicò sul bol let t ino degli affari esteri 
nel dicembre 1900 un al tro studio part ico-
lareggiato, facendo notare che la piaga, an-
ziché essere sanata, si era aggravata . 

Ed io stesso ebbi a r i levare come ad un 
mese solo di distanza dalla pubblicazione del-
l 'avvocato Scelsi, nel gennaio di quest 'anno, 
in Roma stessa, si videro a t t raversare la c i t tà 
parecchie diecine di bambini , i quali veni-
vano alla luce del sole condott i in Franc ia 
a lavorare nel le vetrerie. 

L ' incet tatore, che è la causa pr ima di tu t t i 
questi malanni , ha, come ha detto l 'onore-
vole Socci, dei veri rappresentan t i in I ta l ia , 
come se si t ra t tasse di affari di commercio. 
Questi rappresentan t i si r ivolgono a quei 
padr i e a quelle madri , che hanno la for-
tuna o la sventura di avere famigl ie molto nu-
merose, fanno un contratto, che generalmente 
dura t re anni, mediante il quale, col' corri-
spett ivo di cento lire all 'anno, quest i padr i 
e queste madri danno all ' incettatore i loro 
bambini , perchè li conduca a lavorare in 
Francia . 

E un fat to da notarsi che questi contra t t i 
sono fa t t i davant i a tes t imoni e sono quasi 
sempre autent ica t i dalle autori tà . Queste cento 
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lire annue non vengono quasi mai pagate , 
perchè dopo il pr imo anno il padre o la madre 
ricevono una le t tera dal l ' incet tatore, il quale 
dice che ha dovuto spendere per mala t t i e od 
altro e che non può p iù dare le cento lire pro-
messe. 

Questi fanciul l i par tono dal l ' I ta l ia con un 
passaporto interno e sono per regola generale 
accompagnati dal padre fino alla f ront iera . 
Alla p r ima stazione, vicino alla f ront iera , i l 
padre r i torna indietro e l ' incet ta tore li con-
duce per vie nascoste a t t raverso le Alpi, ed 
entra in Franc ia a dispet to di tu t te le sor-
veglianze. 

Se poi il passaporto non si può ottenere, 
allora l ' i nce t t a to re adopera il passaporto 
stesso che ha servi to per i figli suoi, oppure 
adopera passaport i di a l t r i ragazzi . Per elu-
dere la legge francese, che stabil isce che il 
ragazzo non può lavorare al disotto dei tre-
dici anni , l ' incet tatore, che conduce ragazzi 
di nove, di dieci, di undici anni , adopera i 
passaport i dei f ra te l l i maggior i , cambiando 
perfino il nome e lo stato civile di queste 
povere vi t t ime. 

Quando i minorenni hanno a t t raversa to 
le Alpi , comincia i l loro calvario, comincia 
la persecuzione, comincia il mar t i r io ! Essi 
sono condotti a lavorare nelle vetrer ie , che 
in Franc ia sono numerosissime specialmente 
nel- d ipar t imento del Sodano, della Loira e 
del Puy de Dome. 

Di queste vetrer ie ve ne sono talune, come 
quella di Bive de Gier, che da sola impiega 
oltre 1500 minorenni i ta l iani , a l t re che ne 
impiegano 500, come quella di Givor, e quelle 
dei dintorni di Lione, che ne impiegano 
circa 800. 

I ragazzi , condotti nelle vetrerie, debbono 
servire per a iu tare Vouvrier adulto, che, per 
regola generale, è un francese. 

Questi ragazzi si dividono in due catego-
rie, in gamins e in porteurs, che devono lavo-
rare otto ore consecutive di f ronte ad un 
calore, che l 'onorevole Socci ha detto di 400 
gradi Farhene i t , ma che pur t roppo g iunge 
talora fino a 1400 gradi . I gamins devono 
togliere il vetro dal fuoco e portar lo all 'ope-
raio; il porteur deve invece prendere dall 'ope-
raio il lavoro già fa t to e portar lo ad un al-
tro forno. Talvolta , questo si comprende, il 
bambino sbaglia, non afferra bene l 'oggetto, 
il quale cade e si rompe, ed allora viene 
esposto, non soltanto agii insul t i , agl i im-
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properi , ma anche alle percosse crudel i del 
l 'operaio stesso. Questi porteurs sono in g ran 
par te infer ior i ai 13 acni , e devono afferrare 
a volo e por tare da un forno al l 'a l t ro circa 
1000 bot t ig l ie al g iorno! 

Ordinar iamente il lavoro delle vetrer ie 
f rances i dovrebbe fars i da t re squadre, le 
qual i lavorano otto ore ciascuna. L ' operaio 
adulto in Francia , poiché ve ne ha esube-
ranza, fa esa t tamente il suo lavoro di otto 
ore. ma s tante la scarsi tà dei gamins e dei 
porteurs, avviene che, finito il loro lavoro di 
otto ore, forzat i dal l ' incet ta tore o dal pa-
drone, devono r icominciare un secondo turno 
facendo così un lavoro cont inuato di 16 ore 
con quel calore mic id i a l e ! 

I francesi , i quali conoscono per fe t t amente 
bene quale danno possa por tare ai loro figli 
questo lavoro così esiziale, non li mandano 
a lavorare nelle vetrer ie ed aspet tano ad 
impiegarvel i quando abbiano ragg iun to i 18 
o 20 anni per apprendere il mest iere . 

Qui viene in acconcio di descrivere la ver-
gognosa figura dell ' incettatore, il quale è 
quanto di peggiore e di meno umano si possa 
immaginare . Di regola generale quest i in-
cettatori sono persone che hanno avuto nei 
loro paesi quest ioni di coltello e di fu r to e 
t a lun i di essi sono reduci dalle galere. L'av-
vocato Scelsi ne ha conosciuto uno che aveva 
scontato in I ta l ia oltre 20 anni di galera per 
omicidio ! E sono questi che debbono essere i 
tutori , che debbono sosti tuire nell 'affetto e nelle 
cure i padr i e le madr i di f ronte a quest i po-
veri bambin i ! 

F in i to il lavoro di 16 ore, la piccola vit-
t ima deve ancora nella casa del l ' incet ta tore 
prestars i a tu t t i i p iù umi l i e faticosi ser-
vizi i ; deve tag l ia r la legna, accendere il 
fuoco, accudire a tu t to i l lavoro della casa. 

In compenso l ' incet ta tore lo r imunera dan-
dogli per cibo un pezzo di pane nero ed una 
povera zuppa affatto sprovvis ta di sostanze 
grasse e nut r i t ive , una zuppa al cui confronto 
la broda nera degli Spar tan i era un cibo de-
lizioso. Questi ragazzi sono man tenu t i così 
malamente che io ho potuto accer tarmi che 
un incet ta tore con due f ranchi al giorno ne 
manteneva 13 ! 

Alla menoma lagnanza, alla p iù piccola 
mancanza, alla più semplice osservazione 
sulla qual i tà o sulla quant i tà del cibo, quest i 
piccoli mar t i r i vengono ba t tu t i in modo ter r i -
bile, perchè gli incettatori , come tu t t i i ne-
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grieri, credono nell 'assioma del soprastante 
agli schiavi nel la « Capanna dello zio Tom » : 
Bat te re uno schiavo è nu t r i r lo ! 

Questi ragazzi sono r icoverat i alla rin-
fusa, vivono in lur ide s tamberghe, veri ca-
nil i , ammassat i in 15 o 20; dormono in t re 
o quat t ro sopra un pagliericcio, r icopert i di 
stracci che non servono neanche a r ipara r l i 
dal freddo, ed il sonno che è loro concesso, 
dopo tan te fat iche, è al massimo di quat t ro 
ore per not te! 

Questi minorenni hanno lo st ipendio che 
oscilla da 45 a 60 f ranch i al mese, ma i loro 
s t ipendi vengono tu t t i assorbiti dall ' incetta-
tore, il quale na tu ra lmente per questo mezzo 
arricchisce. 

L ' incet ta tore ar r iva al punto di cinismo 
da costr ingere i minorenni a scrivere ai loro 
paren t i che essi si t rovano bene, che la loro 
salute è ott ima, che l ' incet ta tore li t r a t t a per-
fe t tamente bene, in modo che i pa ren t i non 
sanno mai quale sia la vera condizione fìsica e 
morale dei loro bambin i abbandonat i in 
F ranc ia alla mercè degli speculatori . 

I Commissari francesi , i quali avrebbero 
voluto (questo bisogna dirlo ad onore del 
vero e dell 'umanità) fare qualche cosa per 
impedire questo s f rut tamento , si sono t rovat i 
di f ronte a grandi difficoltà: la pr ima con-
siste nel fa t to che questi bambini non par-
lano neanche in i taliano, par lano il dialet to, 
nessuno di essi conosce il f rancese ; eppoi 
l ' incet tatore li ha ta lmente terror izzat i che 
non osano neanche più deporre avant i al Com-
missario sulla loro vera condizione per t imore 
delie vendet te feroci del padrone. 

Ma quello che più di tu t to impedisce alle 
au tor i tà f rancesi di met tere un freno a tanto 
inconveniente, bisogna dirlo, ed è doloroso, 
è la lega immorale che esiste f ra gli indu-
s t r ia l i vetrai francesi e gli incet tatori . 

Gli indust r ia l i sanno che il giorno in cui 
non si potesse fare più l ' importazione in 
Francia di questa merce, di questa giovane 
carne i ta l iana, le loro. vetrerie ne avrebbero 
uno scapito g rande ; e difficile, per non dire 
impossibile, r iuscirebbe loro il sost i tuire i 
minorenni i ta l iani ; cosicché sono i padroni 
stessi delle vetrer ie che tollerano gli incet-
ta tor i e li proteggono innanzi al le autor i tà 
f rancesi . 

Ora, in seguito ad un t ra t t amento così 
inumano di quest i bambini , è na tura le che 
le loro deboli forze vadano poco per volta 

logorandosi. E allora, oltre alle mala t t ie che 
na tura lmente vengono a causa del genere 
stesso del l ' industr ia , oltre alle grandi bru-
ciature alle quali sono esposti, oltre al pe-
ricolo della sifìlide, che molto faci lmente essi 
si t rasmettono passandosi di bocca in bocca 
il tubo dove soffiano, vanno soggett i alla ma-
lat t ia della tubercolosi che per regola gene-
rale, p r ima che questi ragazzi abbiano rag-
giunto 15 anni, ne miete per lo meno il 50 
per cento. 

I l marchese Paolucci nel suo art icolo sulla 
Revue des Revues ha descri t to la morte di uno 
di questi bambini , Antonio Capuano, il quale 
morì a 14 anni per tubercolosi contrat ta nella 
vetrer ia . 

I l reverendo Mancone, che fu l 'angelo di 
consolazione dei piccoli vetra i in Francia , disse 
nella sua deposizione che il piccolo Capuano, 
mentre era moribondo mostrava con gioia 
una moneta da 10 soldi, che gli avevano 
regala to nell 'ospedale, dicendo che non ne 
aveva mai veduta alcuna. E sorrise forse per 
la pr ima volta, appunto mentre s tava per 
morire! I l Capuano, presente anche il mar-
chese Paolucci, disse che ogni volta che egl i 
chiedeva da mangiare, il padrone lo percuo-
teva ! 

Non voglio tediare la Camera nar rando 
casi ed episodi della vi ta dolorosa di que-
sti poveri mart i r i , perchè buona par te di 
essi saranno esposti f ra breve nel prossi-
mo Bollet t ino del Comitato piemontese di 
quell 'opera a l tamente benemeri ta fondata da 
monsignor Bonomelli , intendo par la re del-
l 'Opera di assistenza per gl i operai i t a l ian i 
emigran t i in Europa e nel Levante . Questo 
bollettino, che sarà una storia dolorosa di 
vergogne, di infamie, di mar t i r i i ignorat i , 
racconterà coraggiosamente, con precisione di 
nomi e di dati , la storia di poveri bambini 
percossi a sangue, to r tura t i con ferocia, di 
a l t r i mort i per mazzate, di a l t r i svenut i per 
fa t ica e fa t t i r inveni re a staffi late per far 
loro r iprendere il lavoro, di al tr i impazzi t i 
di dolore sotto i colpi di c inghia del ne-
griero crudele, di a l t r i morti di s tent i e di 
fame e per calci nel l 'addome r icevut i dagl i 
operai. 

Questi ragazzi per regola generale non 
giungono ai vent i anni , ma ve ne sono tu t -
tavia di quell i che, o per essere di comples-
sione più robusta, o per essere più for tunat i , 
a r r ivano al l 'adolescenza: ed allora l 'odio da 
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tanto tempo accumulato li fa diventare fe-
roci e ribelli; sono questi i delinquenti che 
vanno a portare il discredito sul nome ita-
liano all'estero. 

Tutti ricordiamo quando nell'ultima som-
mossa di Marsiglia i piccoli lustra scarpe 
napoletani, non potendo in altro modo dimo-
strare il loro odio contro l'autorità, gettarono 
contro i gendarmi e contro i soldati, le loro 
piccole cassette di lustra scarpe, l 'unica cosa 
che possedevano, tutto il loro patrimonio. Si 
comprende, come fu scritto allora, che nel 
momento della sommossa, traboccasse dal 
cuore di quei fanciulli il fiele, da lungo ac-
cumulato, perchè essi nel padrone, nel ricco, 
nel signore, vedevano il fratello, l 'amico 
di colui che li aveva incettati, di colui che 
li aveva torturati ; perchè nel gendarme vede-
vano la stessa uniforme di quello che li aveva 
inseguiti quando la disperazione li aveva 
fatti fuggire dalla fabbrica, e li aveva afferrati 
come i fugitivarii di Roma antica afferravano gli 
schiavi per ricondurli agli ergastoli sotterra-
nei! E scrisse allora un giornale romano: « 0 
tiranni dell'infanzia, che inferocite sugli esseri 
deboli e sacri, che sono i fanciulli!... quel ge-
sto di piccolo lustra scarpe che getta in alto 
la sua cassetta è più tremendo nel suo si-
gnificato che la maledizione scagliata da Pro-
meteo contro Giove che lo incatena e lo 
strazia. 

« Badate che quella maledizione non sia 
ascoltata dal destino ! » 

Ora a me pare che rimedi contro que-
sto stato di cose così doloroso ve ne possano 
essere e se ne debbano trovare. 

Anzitutto bisognerebbe che il Governo 
nostro volesse accordarsi col Governo francese 
e pregare la Francia stessa, nazione così no-
bile, così generosa, di volerci dare un aiuto 
in questa questione altamente morale. 

In Francia si potrebbe stabilire, come 
in altri paesi, il divieto di impiegare nelle 
vetrerie ragazzi di età inferiore ai diciotto 
anni, perchè al disotto dei diciotto anni 
il corpo non è ancora forte così da poter 
resistere a calori enormi; l'obbligo dei pa-
droni di non impiegare i ragazzi salvo che 
con un certificato dell'autorità consolare ita-
liana, (certificato che essi non domandano 
mai) che servirebbe per provare se un ra-
gazzo possa o no essere impiegato nelle 
vetrerie e metterebbe forzatamente l'incetta-
tore sotto il sindacato dell'autorità italiana. 

Soprattutto il Governo francese dovrebbe 
ordinare severe ispezioni igieniche nelle 
stamberghe dove abitano i piccoli martiri 
italiani, e allora si vedrebbe che queste abi-
tazioni non corrispondono all ' igiene più ele-
mentare, più normale per la vita dell'uomo. 

Ma in Italia si può fare molto di più : 
anzitutto continuare quella vigilanza, per la 
quale ho già dato lode al ministro dell'in-
terno,, quella vigilanza alla frontiera, me-
diante la quale non si lasciano uscire dal-
l'Italia questi ragazzi quando vi è un lontano 
sospetto che possano essere condotti alle ve-
trerie francesi. E fratttanto bisognerebbe 
fin da ora ordinare il rimpatrio forzato di 
questi piccoli martiri; questo rimpatrio di 

j migliaia di fanciulli toglierebbe la volontà 
i a padri e madri senza cuore, di continuare 
! a spedire in Francia i loro ragazzi, sapendo 
j che verrebbero nuovamente fra breve alle 
j loro case. 
I Fortunatamente è stata approvata dal 
| Parlamento, ed andrà in vigore fra breve, 
j la legge sull'emigrazione, la quale ha aispo-
| sizioni severissime. Domando al Governo che 
i applichi severamente queste disposizioni me-
] diante le quali questo male può essere in 
j gran parte frenato. 
I Si rendano per legge responsabili i Co-
1 muni e le Provincie della spesa occorrente 
| al rimpatrio dei minorenni; ed allora si ve-

drà che le autorità di questi Comuni e di 
queste Provincie, che tollerano tanto facil-
mente contratti di compra e vendita di carne 
umana, che con tanta leggerezza vidimano 
questi co:.tratti, si rifiuteranno di tollerarli 
e- di vidimarli, quando sapranno che in ul-
tima analisi saranno i Comuni e ! e Provincie 
da loro amministrati che dovranno pagare le 
spose di rimpatrio dei minorenni. 

E si domandi alla Francia una conven-
zione mediante la quale si possa ottenere 
l'estradizione degli incettatori dei ragazzi : 
poiché è strano che, mentre noi possiamo do-
mandare alla Francia l'estradizione di un 
individuo che ha rubato poche lire, non pos-
siamo, per le nostre convenzioni internazio-
nali, ottenere l'estradizione di un uomo il 
quale abbia rubato quanto abbiamo di più 
caro: il sangue dei nostri fanciulli. 

Ma è ad un'opera morale, che noi dob-
biamo specialmente appigliarci : a quell'opera 
morale cui l'onorevole Socci accennava : a 
quella propaganda assidua presso i padri e 
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presso le madri, la quale mostri loro quanto 
male essi facciano alle loro creature, quale 
opera inumana essi compiano, cedendole ad 
uomini senza cuore, votandole agli stenti, al 
dolore, alla morte. 

Ed oltre alla propaganda che può fare il 
Governo, alla propaganda clie possiamo fare 
noi privati , domandiamo l 'appoggio onnipo-
tente della stampa e dell 'uno e dell 'altro 
paese. Bandisca la stampa una santa crociata 
in modo che questi fa t t i scandalosi, questi 
m a r t i n i debbano cessare. 

I l Governo, certamente meglio di quanto 
10 posso indicare, saprà provvedere: ma in-
tanto io dico al Governo: occorre provvedere 
subito per l'onore nazionale; provvediamo per 
11 decoro della patria: nessun paese del mondo 
vende i propri figli; soltanto l ' I tal ia ha que-
sto tr iste privilegio. Provvediamo affinchè 
non possa più dirsi che l ' I tal ia è il paese della 
carne venduta; che l ' I tal ia è il paese dei 
piccoli schiavi. (Benissimo! — Bravo!) 

Presidente. Anche l'onorevole Caratti. aveva 
chiesto di interpellare il ministro guardasi -
gilli « per sapere se il Governo intenda prov-
vedere con opportune modificazioni degli ar-
ticoli 390, 391 e 392 del Codice penale, ad una 
più efficace e più vigorosa protezione dell 'in-
fanzia maltrat tata . » 

Ma l'onorevole Caratti essendo assente, de-
cade dal dirit to di svolgere la sua interpel-
lanza. 

L'onorevole ministro dell ' interno ha fa-
coltà di parlare. 

Gioiitti , ministro dell'interno. Gli onorevoli 
Socci, e Rossi hanno richiamato l 'attenzione 
della Camera e del Governo intorno ad un ar-
gomento che non concerne solamente una que-
stione d 'umanità, ma una questione sociale di 
primaria importanza : perchè realmente dalla 
prima educazione dei bambini delle ultime 
classi sociali, molto dipende dell 'avvenire 
delle classi medesime. Intorno a questa que-
stione io rispondo per quanto ha tratto all'am-
ministrazione dell ' interno. 

L'amministrazione dell ' interno, per impe-
dire i gravissimi inconvenienti che tu t t i 
egualmente deploriamo, non ha, disgraziata-
mente, mezzi sufficienti. Noi possiamo far 
questo: sorvegliare at tentamente tut te le per-
sone che sono sospette d'esercitare la pro-
fessione di incettatori, e dare ordini seve-
rissimi in tal senso; e ciò è stato fatto, tanto 
che tut te le questure del Regno (e l'onorevole 

Rossi ha ricordato l 'esempio della questura di 
Torino), allorché scoprono qualcuno di questi 
incettatori, agiscono senza riguardo. Abbiamo 
dato ordini affinchè si eserciti anche una vigi-
lanza sul rilascio degli at t i dello stato ci-
vile, che debbono servire a giustificare l 'età 
dei minorenni : ma, purtroppo, come ricordò 
l'onorevole Rossi, alcuni ricorrono al sotter-
fugio di farsi rilascisfre un certificato di na-
scita d'un fratello più vecchio, per adope-
rare poi questo certificato per giustificare, 
l 'emigrazione d'un altro fratello più giovane 
Ed anche su questo la vigilanza s'esercita, 
ma molte volte è troppo facile eluderla; poiché 
è molto difficile, in molti casi, riconoscere 
se la domanda dell 'atto di stato civile, che 
per lo più vien fat ta dai parenti complici 
di quest ' infame sfrut tamento dei bambini, 
nasconda l ' intendimento di servirsene per 
frodare la legge. 

Noi infine abbiamo fatto esercitare dalle 
questure una sorveglianza molto at tenta sul 
rilascio dei passaporti . Ma anche qui, come 
ha detto l'onorevole Rossi, si trova modo di 
passare la frontiera senza passaporto. Ag-
giungo che v'è una gravissima circostanza f r a 
noi la quale rende più difficile la sorveglianza 
sulla esportazione dei bambini per mestieri 
insalubri, ed è l 'emigrazione temporanea che 
si fa in alcune stagioni dell 'anno e per scopi 
perfet tamente leciti. 

L'onorevole Rossi sa che dai paesi vicini 
alla frontiera periodicamente emigrano fami-
glie intere: padre, madre coi loro bambini . 
Ora questa emigrazione è legit t ima e per al-
cuni paesi necessaria assolutamente, perchè 
queste popolazioni possano vivere. In tal modo 
l 'uscita di una quanti tà di bambini è giustifi-
cata ; e da qui sorge la difficoltà di riconoscere 
se quei bambini che traversano la frontiera, la 
traversino legit t imamente con i loro genitori 
per accompagnarli, o per darsi a quei lavori a 
cui l 'età loro consente di dedicarsi, oppure se 
siano le vi t t ime di uno sfrut tamento. 

La nuova legge della emigrazione ricor-
data dai due onorevoli interpellanti , darà al 
Governo dei mezzi maggiori per impedire 
questo traffico, e possono essere certi che il 
Governo si varrà con la massima energia di 
questi poteri che la nuova legge gli ha dato. 

Io sono pure d'accordo coll'onorevole Socci 
che dobbiamo fare un'al tra cosa: dobbiamo 
provvedere cioè più energicamente alla tute la 
del lavoro dei fanciulli nell ' interno del R e g n o 
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perchè pr ima di aver d i r i t to di reclamare al-
l'estero per la tu te la dei nostr i bambini , dob-
biamo dimostrare che li tu te l iamo nel l ' in terno 
del nostro paese. 

Certamente le leggi esis tent i per il lavoro 
dei fanciul l i sono insufficienti, come sono in-
sufficienti, lo dirò f r a parentes i , le leggi per 
il lavoro delle donne. Io mi auguro che que-
sta questione della tu te la del lavoro delle 
donne e dei fanciul l i sia por ta ta presto in-
nanzi alla Camera, perchè si dimostr i che 
non c'è dist inzione alcuna di pa r t i t i quando 
si t ra t ta di una questione di umani tà e di giu-
stizia. 

Noi siamo qui di f route non solamente ad 
una questione sociale, ma anche ad una que-
stione economica, perchè se l 'operaio da bam-
bino è rovinato nel le sue qual i tà fisiche e mo-
rali, evidentemente egli non diventerà un 
buon operaio e non sarà elemento di ricchezza 
per il paese. Io concordo che si possa arri-
vare a togliere la pa t r ia potestà a chi ne abusa, 
perchè se non ammet t iamo più il d i r i t to di 
abusare della proprietà , tanto meno non dob-
biamo ammet tere i l d i r i t to di abusare della 
potestà data ai geni tor i . 

Io credo che quando noi avremo provve-
duto energicamente a togliere questi abusi 
nel l ' interno del nostro paese, allora con molta 
maggiore efficacia ci potremo rivolgere ai 
paesi vicini perchè concorrano in quest 'opera 
di umani tà , (Approvazióni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole minis t ro degl i affari esteri . 

P r i n e t t i , ministro degli esteri. E inut i le che io 
dica che mi associo con tu t to il cuore alle pa-
role eloquenti e dirò anche commoventi, con 
le quali gl i onorevoli Socci e Rossi hanno 
esposto alla Camera questa dolorosissima que-
stione. Anch' io nei rappor t i che giungono dai 
nostri rappresentan t i al l 'estero leggo assai 
sovente il racconto delle sofferenze alle qual i 
hanno alluso gli onorevoli in terpel lant i ; e, pur 
troppo, debbo convenire che nessuna parola 
è sufficiente a darne un conto esatto. Detto 
questo, il mio compito come ministro degli 
esteri è assai modesto, perchè, come l'onore-
vole Socci stesso, l 'onorevole Rossi e l'ono-
revole ministro del l ' interno hanno dimostrato, 
la radice di questa p iaga sta a l l ' in terno e 
non all 'estero. 

Una volta, infa t t i , che quest i bambin i sono 
par t i t i in base ad un contrat to che ha tu t ta 
l 'apparenza e le forme della legal i tà , assai 

poca efficacia può avere, nelle condizioni a t -
tual i della nostra legislazione, l 'opera del no-
stro corpo consolare e diplomatico. 

G-li incet ta tor i por tano via questi ragazzi 
in base a contrat t i regolari , per cui, se non 
si fa una r ichiesta dai parenti , ai nostr i con-
soli manca la base giur id ica per agire. Tut-
tavia, ogni qualvol ta essi hanno potuto spie-
gare qualche ingerenza, non hanno mancato 
di far lo. 

L'onorevole Rossi ha accennato al modo 
con cui quest i incet tatori si mettono al co-
perto dall 'azione della legge francese, ed ha 
aggiunto che bisognerebbe che il Governo 
francese facesse una nuova legge ed ordi-
nasse alcune ispezioni. 

Ma l 'onorevole Rossi comprenderà come 
un'azione diplomatica dire t ta a chiedere alla 
Franc ia una legislazione, la quale non tro-
verebbe pr ima nemmeno inci tamento d'esem-
pio in una legislazione già vigente in I ta l ia , 
non potrebbe avere una grande efficacia. Io 
non dico all 'onorevole Rossi che mi r i f iut i a 
farlo : ma confesso f rancamente di non nu-
t r i re molta i l lusione che prat iche in ta l senso 
possano avere posit ivi r isul ta t i . 

I l solo provvedimento quindi da pren-
dersi per ora è di impedire che questi ra-
gazzi siano por ta t i all 'estero. A ciò provvede 
la nuova legge dell 'emigrazione, la quale, 
nell 'ar t icolo 3 dispone tes tua lmente così : 

« Chi arruol i o r iceva in consegna, nel 
Regno, uno o più minori degli anni 15, per 
impiegar l i all 'estero, sia in professioni gi-
rovaghe, sia in indus t r ie che ver ranno indi-
cate dal regolamento come dannose alla sa-
lute, o come pericolose, sarà puni to con la 
reclusione fino a sei mesi, e con mul ta da 
cento a cinquecento lire. 

« Con la stessa pena sarà puni to chiun-
que conduca o mandi all 'estero, o consegai a 
terze persone perchè conducano all 'estero, mi-
nori degli anni 15, con lo scopo d ' impiegar l i 
come è detto nella p r ima parte del presente 
articolo. In tal caso, il tutore decadrà dalla 
tu te la ed il geni tore potrà essere pr iva to 
della pa t r i a potestà . » 

Questa legge non è ancora in vigore, ma 
10 sarà, spero, in assai breve tempo, perchè 
non manca che l 'approvazione del relat ivo 
regolamento che trovasi già in- esame presso 
11 Consiglio di Stato. Ed anzi questo rego-
lamento esplica con la maggior chiarezza in 
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alcuni art icoli le disposizioni della legge clie 
ho r icordate. 

Di ta l i art icoli posso anche dar le t tura 
perchè pa rmi difficile che essi vengano modi-
ficati dal Consiglio di Stato. 

« Articolo 7. Qualora le Regie autor i tà di-
plomat iche o consolari e gl i ispet tor i viag-
g ian t i possano in qualunque paese estero ac-
certare che minori degli anni 15 furono im-
piega t i m una delle professioni g i rovaghe 
previs te dalla legge n. 1733 del 21 decembre 
1873, oppure in una delle indus t r ie dannose 
alla salute o pericolose indicate nei due ar-
t icoli precedenti , s tenderanno processo ver-
bale del fa t to e raccoglieranno le possibil i 
prove tendent i a s tabil i re chi abbia reclutato 
o r icevuto in consegna i minorenni nel Re-
gno, o chi li abbia condotti , o manda t i al-
l 'estero o consegnati a terze persone perchè 
li conducessero all 'estero, allo scopo d' im-
piegar l i nelle suddette professioni e industr ie . 
Gli stessi funz ionar i sono competent i ad ac-
certare le infrazioni all 'art icolo 3 ed al l 'ar-
ticolo 4 della legge ed a raccogliere le prove 
relat ive. 

« Articolo 8. Oltre gli ufficiali di polizia 
giudiziar ia , anche gli ispet tori delle indu-
strie, gli ingegner i delle miniere ed i fun-
zionari del commissariato del l 'emigrazione 
sono competent i a redigere nel Regno i pro-
cessi verbal i ed a raccogliere le prove per 
l 'accer tamento delle inf raz ioni agl i art icoli 
2 e 3 della legge. » 

Con questa legge e con questo regola-
mento che potranno, spero, andrà in vigore 
verso la fine di giugno, credo che il Governo 
sarà armato di sufficienti mezzi per appor-
tare, se non un rimedio assoluto, almeno un 
grande freno a questa p iaga che siamo tu t t i 
concordi nel deplorare. 

Io prendo impegno di dar t u t t a l 'opera 
mia affinchè questa legge produca tu t t i gli 
effetti che essa è capace di produrre. (Benis-
simo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Socci p e r dichiarare se sia o no sodi-
sfat to della r isposta del Governo. 

Socci. Prendo at to delle dichiarazioni dei 
minis t r i , e sono anzi convinto che, come uo-
mini di cuore, essi saranno i p r imi ad uni rs i 
a noi per questa crociata civile. 

Però debbo osservare una sola cosa: dalle 
parole profer i te dal minis t ro P r ine t t i appa-
risce evidente che, ad onta della buona vo-

lontà dei consoli, spesso e volent ier i non si 
può andare in fondo a certe quest ioni perchè 
mancano di base g iur id ica . 

Ora questo fa t to t rova un riscontro anche 
in var ie decisioni dei t r ibuna l i ordinar i i 
quali hanno dichiarato non potersi appl icare 
la legge Guerzoni . E siccome il collega Ales-
sio ed al t r i presenteranno un disegno di legge 
per estendere le disposizioni della legge 
Guerzoni, così noi *ci uniremo a lui, e sa-
remo contenti di alzare la voce un ' a l t r a 
volta a favore di una causa così giusta . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Rossi Teofìlo per dichiarare se sia o no so-
dis fa t to della r isposta del Governo. 

Rossi Teofilo. Mi dichiaro pienamente so-
disfa t to delle parole det te tanto dal minis t ro 
del l ' interno che dal ministro degli affari 
esteri, e confido anch'io nella loro energia 
per porro un r iparo a questa graviss ima 
piaga. 

Vorrei soltanto far notare al minis t ro de-
gli affari esteri che difficilmente la legge 
per l 'emigrazione potrà avere in questo caso 
un resultato pratico, se non sarà accompa-
gnata da una domanda del Governo i ta l iano 
al Governo francese per ot tenere quella estra-
dizione, a cui accennavo, degli incet ta tor i di 
minorenni , in agg iun ta al la legge a t tuale la 
quale permet te l 'estradizione per rea t i mi-
n imi e non per questo determinato reato. 

Quando questa estradizione sia concessa, 
allora la legge sul l 'emigrazione potrà avere 
un resul tato pratico. 

Presidente. Ques t ' in terpel lanza è esaur i ta . 
L ' in terpel lanza dell 'onorevole Majorana al 

minis t ro di agr icol tura e commercio è, d'ac-
cordo col ministro, differi ta al 3 giugno. 

L ' in terpel lanza degli onorevoli Medici, 
Frascara Giuseppe e Pizzorni al minis t ro dei 
lavori pubbl ici è, pure, d'accordo col mini-
stro, r imanda ta e r imane iscr i t ta nel l 'ordine 
del giorno in coda alle al tre. 

Segue l ' in terpel lanza dell 'onorevole Mor-
gari al ministro di grazia e giust izia « circa 
l 'esito costantemente sfavorevole delle r ipe-
tu te cause in ten ta te dal torinese Giuseppe 
Busso per aver ragione d ' u n arbi t r io com-
messo ai suoi danni dalla Reale Società 
Orto-Agricola del Piemonte , » 

L'onorevole Morgari è presente? 
(Non è presente). 
Questa in terpel lanza s ' in tende r i t i ra ta . 
Segue l ' i n t e rpe l l anza dell 'onorevole Or-
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landò, al ministro delle finanze, « sulle gravi 
condizioni fatte ai coltivatori siciliani di ta-
bacco dalle recenti disposizioni ministeriali 
e sulle intenzioni di lui circa i modi di al-
largare le attuali culture permesse in Sicil ia 
ad altre specialità. » 

L'onorevole Orlando ha facoltà di svolgere 
la sua interpellanza. 

Orlando. La questione sollevata dalla mia 
interpellanza non presenta in verità quei ca-
ratteri che possano tener desta l'attenzione 
di un'Assemblea politica : essa è innegabil-
mente arida per il suo contenuto ; essa ha 
un interesse speciale e direi anzi locale. 

Mi sarà tuttavia lecito soggiungere, al-
meno quanto all'importanza, che ciò che ad 
essa manca di estensione, lo guadagna di in-
tensità. Poiché questa questione si connette 
con interessi vitali e anche, in un certo senso, 
con diritti storici di tutta una popolazione 
agricola di una intera provincia. 

Io riepilogherò brevemente i termini della 
questione. La Sicilia da secoli ha coltivato 
e coltiva il tabacco ; e le sue condizioni cli-
matologiche e telluriche son tali, che diffi-
cilmente in Europa si possono trovare mi-
gliori e più adatte a quella cultura. Dato 
quindi l'enorme sviluppo del consumo, si sa-
rebbe potuto ragionevolmente prevedere uno 
sviluppo proporzionato della coltivazione, se 
essa non si fosse pur troppo trovata nelle strette 
ferree del monopolio. 

E il monopolio, limitandoci ai fatti e 
prescindendo da commenti, ha dapprima ar-
restato lo sviluppo e la diffusione delle col-
tivazioni, e ora tende addirittura a soppri-
merle. Ed ecco come. Quella specialità di 
tabacco che quasi esclusivamente è coltivata 
nella provincia di Palermo, in pochi anni, 
dal 1894 ad oggi, ha subito una diminuzione 
a scalare di prezzi la quale rappresenta 
questa curva precipitosa : da lire 145 a 
quintale metrico, prezzo fissato nel 1894, 
siamo discesi a 140, poi a 135, nel 1897; poi 
a 130 nel 1900 e finalmente per la campa-
gna del 1901 si è arrivati a 125 : questi prezzi 
si riferiscono alla prima classe: la seconda 
ha subito diminuzioni analoghe. In sei o sette 
anni, per mezzo di una serie di riduzioni la 
cui successione graduale rivela i l proposito 
preconcetto, il prezzo è diminuito cosi conside-
revolmente da rendere impossibile la produ-
zione. Così è avvenuto che quest'anno tutti 
gli agricoltori di Palermo si sono astenuti 

di coltivare tabacco. Un vero sciopero, ma di 
quelli di cui il Governo non si occupa! 

I l fatto stesso che, dal 1894 ad oggi, il 
prezzo ha subito una diminuzione cosi co-
spicua senza che ragionevolmente si possa 
dire che in questo breve tratto di tempo 
siano anche minimamente mutate le condi-
zioni del costo di produzione, dimostra che 
lo scopo delle riduzioni, scopo d'altronde più 
o meno apertamente dichiarato dalla dire-
zione generale delle gabelle, è di soppri-
mere quella coltura. Non ha essa, infatti, 
preavvisato che se i coltivatori di Palermo 
avessero anche accettato il prezzo di lire 125 
sarebbe seguita una nuova riduzione? 

In primo luogo, onorevoli colleghi, si 
permetterà a me di trovare strano questo 
sistema per il quale lo Stato, che al po-
stutto in questa questione rappresenta un 
contraente privato, un compratore di un pro-
dotto, sia poi quello che stabilisca inappel-
labilmente il prezzo della merce che compra. 
Quante volte, a proposito di concessioni e 
facilitazioni chieste da deputati in queste 
materie, non abbiamo noi udito i varii mi-
nistri rispondere da quel banco: che lo Stato 
nell'azienda dei tabacchi non è che un sem-
plice industriale, e che quindi non può avere 
altra mira che il suo interesse economico! 
Sta bene; ma se lo Stato è un industriale; 
se lo Stato, in questa questione, non ha altro 
criterio che quello di far meglio i propri 
interessi come un privato commerciante qual-
siasi, io allora domando: in quale contratto 
d'ordine privato avete mai saputo, che il 
compratore stabilisca il prezzo della merce ? 

Lo Stato fa in questo qualche cosa di si-
mile a quello che faceva un capitano che io 
conobbi e che non vorrò certo denunciare al-
l'onorevole ministro della guerra, oggi pre-
sente, molto più che molti anni sono passati 
e credo che colui non sia più in servizio 
attivo. Questo capitano, per ingannare gli 
ozi del distaccamento, consentiva a giuocare 
a tressette coi suoi subalterni, e fin qui nulla 
di male ; ma quando sorgevano quelle discus-
sioni o dispute che sono così frequenti, spe-
cialmente in quel giuoco, quando la discus-
sione, che era in fondo discussione d'interessi, 
si accalorava, il capitano veniva fuori di-
cendo bruscamente: ma alla fin dei conti, 
signori, ricordatevi che io sono il vostro su-
periore ! 

Oosi, fintanto che si tratta di conseguire 
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un proprio uti le, lo Stato non disdegna di 
d iventare un commerciante, un indus t r i a l e ; 
ma quando si t r a t t a di pagare dice: alto là, 
io sono il sovrano e pago quanto voglio e 
come voglio. Ciò è tan to iniquo che io, subor-
dinando la quest ione di g ius t iz ia a quella 
dell ' interesse, direi al Governo: date a que-
st i colt ivatori non 125 l ire ma 120, ma meno 
ancora , ma r imovete questa mostruosi tà di 
un prèzzo che è s tabi l i to inappel lab i lmente 
da una delle par t i contraent i . 

Del resto i l prèzzo non è r imunera t ivo e 
che non sia tale si desume dai confronti 
f a t t i dal la stessa direzione generale delle ga-
belle. 

Nel 1870; p r ima del monopolio, questo 
tabacco si pagava a un prezzo di l ire 80 a 
l ire 95, ciò che fa un prezzo medio di 85 l i re 
per quinta le metrico, mentre oggi si paga al 
prezzo di 105 lire. Ciò prova precisamente 
che il prezzo a t tuale non è sufficiente, poi-
ché non occorre aver fa t to profondi s tudi i 
circa le oscillazioni dei valori della moneta, 
per sapere che le 85 l ire del 1870 rappresen-
tano qualche cosa di p iù delle 105 at tual i . Che 
dire poi quando si considerino le molestie 
infinite che il monopolio arreca ai produt tor i 
e che si t raducono in un maggior costo di 
produzione? Molestie fiscali di cui non si ha 
idea. Recent iss imamente una g rand ina ta dan-
neggiava la colt ivazione dei tabacchi a Par-
t inico in provincia di Pa le rmo: e sapete quale 
fu il conforto di quei disgraziat i? 

L 'agenzia locale ordinò che si distrug-
gessero tu t t e le p iante : ci sarà stata la sua 
ragione per questo, sia pure ; ma in quanto 
essa non tende che a tu te la re interessi fiscali 
del Governo in questo ed in simil i casi, l 'ef-
fe t to ul t imo è una serie di danni economici 
i qual i non possono non avere la loro in-
fluenza sul prezzo (Segni di assenso dell'onorevole 
sotto-segretario di Stato), e vedo che l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato lo riconosce. Di f ronte 
a questo stato di cose, che io accenno sinte-
t icamente poiché i par t icolar i mi farebbero 
andare t roppo in lungo, le lamenta te enormi 
r iduzioni di prezzo giustif icano il sospetto 
che lo scopo vero cui si mira oggi sia quello 
di sopprimere tota lmente quella coltivazione. 
(Segni negativi del sotto-segretario di Stato). Vedo 
che l 'onorevole sotto-segretario fa cenni di 
diniego, ma legga una recente r isposta della 
direzione generale delle gabel le; non sarà 
difficile il leggere t ra le r ighe di essa! Yi 

si dice che, al postutto, si potrà fare a meno 
dei tabacchi sicil iani, provvedendo con ge-
neri equivalent i a prezzi minori . Ed è noto 
che una lieve differenza nel valore di due foglie 
può determinare una differenza anche sostan-
ziale di prezzi: ed il giorno in cui voi avrete 
sosti tuito al tabacco sicil iano un al tro genere 
di tabacco avrete fa t to un guadagno. Ma 
questo guadagno, fa t to a danno al t rui , sup-
pone la possibi l i tà c^e voi avete di imporre 
al consumatore non il genere che piace a lui, 
ma quel che piace a voi anche se valga 
meno e sia meno pregia to . 

Questo è dunque un altro degli effetti del 
monopolio e costituisce un vero atto di pre-
potenza e di arbitr io, forzando ar t i f ic ialmente 
sul consumo in guisa da fa r venir meno, per 
il comodo della pr iva t iva , la domanda di un 
genere p iù fino. 

Io non nego (perchè mi piace di essere 
sempre giusto e imparziale) che in real tà la 
special i tà col t ivata della provincia di Pa lermo 
ha subita, per quanto concerne la quan t i t à 
del consumo, una diminuzione notevole per-
chè si t r a t t a d 'un genere di tabacco desti-
nato al fiuto; e se nel 1700 il p iù azzimato 
cavaliere aveva la sua brava tabacchiera, 
come complemento della sua r icercata ele-
ganza, ora il fiuto del tabacco va perdendo 
terreno ogni giorno, detronizzato dalla siga-
re t ta t r ionfante . 

E in ciò siamo d'accordo. Ma in tal caso 
perchè non avviate come potete e, secondo 
me, dovete, ad una t rasformazione questa 
coltura che permet ta in Sicil ia di colt ivare 
quelle qual i tà di tabacchi americani la cui 
compra all 'estero costa allo Stato t an t i mi-
lioni al l 'anno ? Voi avete a vostra disposi-
zione un modo di soccorrere questa s t remata 
e depressa agr icol tura s ici l iana senza danno 
vostro e con vantaggio considerevole nostro. 

La Direzione generale delle gabel le dice 
che la Sicil ia non può produrre tabacchi di 
qual i tà americana, perchè si sono f a t t i espe-
r iment i i qual i hanno dato r i su l ta t i nega-
t ivi . Ora, a proposito di questo, io debbo 
osservare che questi famosi esper iment i (della 
cui relazione io non ho potuto aver copia, 
perchè si è detto che si t r a t t ava di docu-
ment i segreti di ufficio) si fecero in ma-
niera del tu t to inadeguata e t rascurando tu t t e 
quelle cautele che la progredi ta tecnica ri-
chiede, anzi impone, per la felice r iusci ta. 
Che più ? In un caso recente, per fare u n 
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esperimento del genere, la Direzione gene-
rale delle gabelle mandò in Sicil ia i semi 
delle specie americane così cat t iv i ed ava-
riati e sbagl ia t i da cost i tuire un piccolo 
scandalo. 

Quale serietà possono avere i r i su l ta t i di 
esperimenti fa t t i con ta l i cr i ter i ? Quando 
invece gli esper iment i sono stat i fat t i con 
la debita cura dalle Stazioni agrar ie e dagl i 
orti botanici, si è ot tenuta una fogl ia che 
non aveva nul la da invidiare alle foglie 
americane : tanto che uno scri t tore francese, 
in un t ra t ta to re la t ivo alla materia , affermava 
che la Sicilia potrebbe essere la Cuba del-
l 'Europa, f rase che fu det ta a proposito dei 
tabacchi, ma che potrebbe avere il senso di 
un amaro sarcasmo spingendosi il confronto 
con altre condizioni di quel la d isgrazia ta 
isola. 

Io non dirò altro. La Camera converrà 
che, data la a r id i tà della mater ia , io ho cer-
cato di essere chiaro e breve, quanto è stato 
possibile; ora l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato dica una buona parola a queste popo-
lazioni che non le confermi nella persua-
sione (persuasione che, creda l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato, non è mia, ma è 
diffusissima t ra quelle popolazioni) che la 
Direzione generale delle gabelle è an imata 
dal preconcetto sistematico di nuocere ad 
esse. 

Ripeto, io non vorrei credere a questa 
leggenda che si è andata formando; ma il 
miglior modo di s fa tar la è di fare qualche 
cosa veramente ut i le in prò' dei legi t t imi 
interessi di quelle popolazioni. (Bene!) 

Presidente. L'onorevole Eossi Enrico ha 
pure presenta ta una interpel lanza, intorno 
questo stesso argomento, al minis t ro delle 
finanze « sulla necessità di p rovvediment i che 
rendano possibile lo svi luppo ed il migliora-
mento della colt ivazione dei tabacchi in Si-
cilia che trovasi g ravemente danneggia ta dalle 
disposizioni v igent i . » 

E presente l 'onorevole Rossi Enrico? 
(Il deputato Rossi Enrico non è presente). 

S'intende che la sua in terpe l lanza è deca-
duta, ed ha facoltà di par la re l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per le finanze. 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Le doglianze, di cui si è fa t to nella Camera 
autorevole in te rpre te l 'onorevole Orlando, non 
sono cer tamente nuove; esse furono por ta te 
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qui in a l t ra occasione da un al tro nostro col-
lega, l 'onorevole Rossi i l quale, non contento 
delle dichiarazioni che allora ebbe a fare 
il minis t ro del tempo, ha convert i ta una 
sua interrogazione in una formale interpel-
lanza. 

Risponderò brevemente alle osservazioni 
che sono state svolte dall 'onorevole Orlando, 
non con considerazioni as t ra t te e teoriche, 
ma unicamente in base a fa t t i concreti e a 
c i f re precise, potendosi così l impidamente 
dimostrare come i lament i dei col t ivatori pa-
le rmi tani non abbiano alcun fondamento. 

La pr inc ipa le doglianza, che da essi si 
muove, concerne la diminuzione dei prezzi 
per la qual i tà del tabacco detto « Brasi le 
selvaggio > che appunto si colt iva nell 'agen-
zia di Palermo. 

L'onorevole in te rpe l lan te ha esposte al-
cune cifre in proposito che sono perfe t ta-
mente esatte, ma che debbono essere però 
completate con alcuni a l t r i dati . 

E vero che quel la qual i tà di tabacco che 
nel 1894 era pagata per la p r ima classe al 
prezzo di l ire 145, è discesa nel 1901, cioè 
nel l ' a t tua le campagna di coltivazione, a l ire 
125; e quindi v 'è s ta ta una notevole r idu-
zione di prezzo. Ciò non si è verificato ri-
spetto alle al t re classi dello stesso tabacco. 

In f a t t i la seconda classe aveva nel 1894 
il prezzo di l i re 116 ed ha a t tua lmente quello 
di l ire 100; la terza classe aveva il prezzo 
di 60 lire e dal 1895 in poi è r imasta nella 
c i f ra ina l te ra ta di 60 lire e quindi senza al-
cuna riduzione. Si agg iunga a tut to questo 
che l 'Amminis t raz ione , anche nell ' interesse 
dei colt ivatori ha creduto, col nuovo regola-
mento per la colt ivazione dei tabacchi, di isti-
tuire una quar ta classe. Così mentre pr ima 
i tabacchi che non raggiungevano la terza 
classe, venivano dis t rut t i , ora invece, sono ac-
cet tat i con un prezzo al cerio tenue, di 25 lire, 
ma che pur sempre rappresenta un vantag-
gio non lieve per i produt tor i . 

.Però, se è vera, massime per le qual i tà 
superiori , la r iduzione di prezzo della quale 
si duole l 'onorevole Orlando, è pur vero che, 
nonostante ciò, i colt ivatori hanno in defini-
t iva perduto poco, perchè il prezzo, che in me-
dia essi hanno conseguito, è di poco inferiore 
a quello del 1894, che era di l ire 121. 

I l prezzo medio per il 1899 è stato di 
l ire 110.72, quindi poco diverso da quello pre-
cedentemente ot tenuto. Vedono adunque l'ono-
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revole Orlando e la Camera come questa ri-
duzione di prezzo non sia molto notevole. 
Ma v'è una seconda considerazione la quale 
deve essere ri levata perchè in essa insistono 
principalmente i coltivatori siciliani: essi di-
cono che quando l ' industria in Sicilia era 
libera ed anche al tempo della Regìa, i prezzi 
erano assai vantaggiosi e più rimunera-
tori d'oggi. 

Ora, nell 'affermare ciò, non si dice cosa 
esatta, dappoiché l ' industria libera pagava i 
tabacchi assai meno di quanto li paga at-
tualmente l 'Amministrazione. Difat t i , pr ima 
che il monopolio si fosse esteso alla Sicilia, 
cioè prima del 1876, i prezzi erano molto 
più bassi tanto che il Brasile selvaggio si pa-
gava da lire 79.68 a lire 95,62, cifre al di 
sotto di quella attuale tanto in rapporto, al 
prezzo di ciascuna classe, quanto in rapporto 
al prezzo medio che si è avuto per i tabac-
chi dell 'agenzia di Palermo. 

Ma è a notare inoltre che al tempo in 
cui non esisteva il monopolio in Sicilia, il 
tabacco era pagato secco e senza costole. 
Ora invece l 'Amminis t razione compera il 
tabacco con una tolleranza di umidità fino 
al 21 per cento, e con le costole le quali 
rappresentano il 30 per cento, pagando il 
tutto come tabacco. 

Da questo ri traggono un notevole van-
taggio i coltivatori. 

E vuole vedere l'onorevole interpellante 
quanto siano poco giuste le loro doglianze ? 

L' Amministrazione acquista i tabacchi 
similari a quelli, che si coltivano nell 'agen-
zia di Palermo, a prezzi assai minori. 

O r l a n d o . L'ho detto anch'io. 
M a z z i o t t i , sotto-segretario di Stato per le finanze. 

Lo ha detto, ma bisogna insistere in questo 
perchè è importantissimo. 

Orlando . Valgono meno. 
M a z z i o t t i , sotto-segretario di Stato per le finanze. 

No, valgono di p iù : sono molto migliori. 
I l Brasile Leccese, che si coltiva nell 'Agen-

zia di Lecce, è stato pagato nella campagna 
del 1889, lire 62,21,. cioè molto meno del 
prezzo medio di 105 lire che si paga ai pro-
duttori siciliani. 

L'Erba Santa, che si coltiva a Cava dei 
Tirreni, è stata pagata lire 97,41, prezzo 
anche esso di gran lunga inferiore a quello 
che il Governo corrisponde per il Brasile 
selvaggio nell 'Agenzia di Palermo. 

L'onorevole Orlando ha accennato a que-

s to proposito (ed io r i tornerò su di ciò tr 
breve) che l 'Amministrazione intende di sop-
primere la coltura dei tabacchi in quel 
l 'Agenzia, ed ha desunto questo sospetto dal 
fatto che l 'Amministrazione ha offerto la 
coltivazione del Brasile selvaggio ad altre 
Agenzie. 

E vero che la Direzione delie Privat ive 
ha offerto tale coltivazione all 'Agenzia di Cava 
dei Tirreni anche & prezzi assai inferiori, a 
quelli dell'Erba Santa. 

Questo sta a dimostrare che quella qua-
lità di tabacco si può avere anche altrove 
ed a prezzi più convenienti, e conferma quindi 
non essere vero che ai coltivatori di Palermo 
si usi un trat tamento poco favorevole. 

L'onorevole Orlando ha detto pure che la 
coltura del tabacco in Sicilia non è abba-
stanza rimunerativa, ciò che è affermato anche 
in un memoriale in cui i coltivatori paler-
mitani hanno riassunto le loro doglianze e 
le loro domande. 

Dai dati che essi stessi hanno esposti 
(come anche dai dati ufficiali che ha l 'Am-
ministrazione) si desume invece che la col-
tura del tabacco nell 'Agenzia di Palermo è 
altamente r imunerativa. 

Lo dimostro con pochissime cifre. Nel 1894 
quella coltura ha dato un reddito medio per 
ettaro di lire 4830; nel 1895 lire 4278 ; nel 
1896 di lire 3820. nel 1897 lire 4423; nel 1898 
lire 4910; nel 1899 lire 4209 e nel 1900 
lire 4028. 

O r l a n d o . Lordeì 
ÌVIazziotti; sotto-segretario di Stato per le finanze. 

Sicuramente, lorde : ma io augurerei al mio 
Paese di potere avere in molte par t i di esso 
un reddito lordo simigliante che addir i t tura 
non si sogna nemmeno in altre regioni ita-
liane. 

Dice l'onorevole Orlando: prodotto lordo! 
Ed infa t t i i coltivatori siciliani nella loro 
memoria indicano le non lievi spese cha oc-
corrono per tale coltura: e sa l'onorevole in-
terpellante quanto calcolano per l'affitto del 
terreno? Ottocento cinquanta lire ad ettaro. 
E un affitto abbastanza proficuo, ed in poche 
località si hanno condizioni così favorevoli. 

L'onorevole Orlando domanda : ma perchè 
non ammettete in Sicilia la coltivazione di al-
tre qualità di tabacco più r imunerat ive di 
quella del Brasile selvaggio? 

Ed egli ha citato, con una vena d'ironia, 
alcuni esperimenti che l 'Amminis t raz ione 
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avrebbe fat t i , a suo parere, con poca cura, 
anzi col preconcetto di dimostrare come la 
coltivazione dei tabacchi in Sicilia non fosse 
conveniente e dovesse quindi essere abban-
donata. 

Ora io debbo dire alla Camera che que-
sti esperimenti sono stati fa t t i tre volte e 
con quali tà di tabacchi diverse. Una pr ima 
volta nel periodo dal 1878 al 1881 col Bra-
sile leccese. Ebbene ascolti un momento la 
Camera queste cifre. Nel 1878 era offerta 
nell 'agenzia di Palermo la coltivazione di 
due milioni e cento mila p iante ; ne furono 
invece coltivate 415 mila; quindi non si rag-
giunse neanche la metà. Peggio ancora negli 
anni successivi. Nel 1879 si offriva la stessa 
quanti tà di piante e la produzione scese a 
396,487; nel 1880 si offrirono un milione e 
trecento mila piante e la coltivazione scese 
a 138,058; finalmente nel 1881 si offrirono 
un milione e settecento mila piante, e non 
si fece alcuna coltivazione. 

Fu quindi una necessità assoluta di ab-
bandonare questo primo esperimento che in-
contrava così poca fortuna! 

Nè miglior sorte ebbe l 'amministrazione 
in altre prove successive. 

Nel 1886, fat to un secondo esperimento 
col Brasile beneventano, che è tabacco da 
fumo. Si offrirono in quell 'anno 600 mila 
piante, e se ne coltivarono soltanto 62 mila; 
nel 1887, su offerta uguale, se ne coltivarono 
64 mila; nel 1883, si offrivano 500 mila piante 
e si scese a 3074 piante! 

Come poteva l 'amministrazione proseguire 
in quest 'esperimento, quando vedeva decisi 
i coltivatori a non corrispondere ali ' inizia-
tiva del Governo? Non stanca tu t tavia di 
questi esperimenti l 'amministrazione si in-
dusse a farne un terzo col tabacco Burlev, 
che è pure tabacco da fumo; e tale esperi-
mento, è durato dal 1894 al 1898. Ecco le 
cifre: 

Anno Piante offerte Coltivate 

1894 600,000 217,034 
1895 1,300,000 333,027 
1896 1,550,000 506,696 
1897 1,350,000 127,839 
1898 1,100,000 59,093 

Anche questa terza prova fal l ì completa-
mente. Che cosa altro di più poteva fare l 'am-
ministrazione? Lo domando allo stesso onore-
vole Orlando, lo domando alla Camera. 

L'onorevole interpel lante ha poi affer-
mato, ciò che a me è veramente ignoto, che 
in Sicilia furono mandati cat t ivi semi e che 

perciò si ebbero quegli insuccessi. 
Ora pur volendo supporre che per caso 

sia potuto in alcuna delle spedizioni capitare 
qualche piccola quant i tà di seme cattivo, può 
mai ammettersi che in tut t i gli anni e in 
tre esperimenti diversi, per un lungo periodo 
di tempo, si sia mandato sempre cattivo 
seme ? 

I l vero è che si sono fa t t i tre esperimenti 
per diversi anni con tu t ta la buona volontà 
dell 'Amministrazione e con la maggior cura. 
A questo buon volere i coltivatori non hanno 
in alcun modo corrisposto ed il Governo si 
è trovato nella necessità di r inunziare ad 
ogni ulteriore esperimento. Ma l'onorevole 
Orlando troverà assai facilmente la ragione, 
per la quale questi esperimenti non sono 
riusciti . 

La ragione è, che, dando in Sicilia a col-
t ivare altre quali tà di tabacco, diverse da quelle 
che sono state concesse finora, la condizione 
per i coltivatori sarebbe anche meno lieta, 
poiché questi al tr i tabacchi si comprano dal-
l 'Amministrazione a prezzi molto inferiori a 
quello del Brasile selvatico; di modo che, se 
i coltivatori non trovano sufficiente profitto 
nella coltivazione di tale qualità, che è pa-
gata al prezzo medio di lire 105 al quin-
tale, come potrebbero trovarlo con prezzi di 
gran lunga inferiori? Ed a ciò è da aggiun-
gersi che le spese, inerenti alla coltivazione, 
sono assai maggiori per le altre qual i tà di 
tabacco, che non siano per il Brasile selva-
tico. 

L'onorevole interpel lante da ult imo ha 
accennato a vessazioni, a molestie, che i pro-
prietar i soffrono per la coltivazione del ta-
bacco in Sicilia. 

Mi limito a fargl i osservare che il re-
golamento per la coltivazione dei tabacchi 
è uniforme per tut to il Regno d 'I tal ia , e che 
non possono introdursi norme speciali per 
la Sicilia. 

L 'amministrazione usa quelle stesse norme 
e quegli stessi criteri in Sicilia che usa per 
tu t te le al tr i par t i del Regno. Comprenderà 
l 'onorevole Orlando che, t ra t tandosi di un 
esercizio industr ia le da parte dello Stato, di 
un ' industr ia la quale dà circa duecento mi-
lioni all 'anno all 'erario, è naturale che l ' A m -



Atti farlamentari - 4420 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 2 7 MAGGIO 1 9 0 1 

minis t razione finanziaria abbia il dovere di 
usare la maggior vigi lanza. 

I l regolamento vigente , del resto, ha tolto 
molte formal i tà e parecchie esigenze pre-
scr i t te in quell i precedent i ; ed esso in tende 
unicamente a tu te lare l ' interesse dell 'erario, 
che è in par i tempo interesse dei contri-
buent i . 

Perchè non si aumentano i prezzi di ac-
quis to della qual i tà di tabacco che si coltiva 
nel l 'agenzia di Pa lermo? La r isposta è as-
sai semplice, perchè quei prezzi sono i p iù 
elevati che l 'Amminis t raz ione corrisponda. 

Anzi essa potrebbe ot tenerne al trove an-
che di migl iori qual i tà e a prezzi più mi t i ; 
quindi si può ben dire che essa usa un vero 
t ra t tamento di favore verso la Sicilia, quando, 
potendo avere in al t re regioni a prezzi p iù 
convenient i il tabacco che le occorre, con-
t inua invece a concederne la colt ivazione nel-
l ' isola. 

L'onorevole Orlando ha da ul t imo det to: 
ma qui si tende a sopprimere la colt ivazione 
dei tabacchi in Sicilia. 

Io posso assicurare l 'onorevole Orlando e 
la Camera che tu t to ciò è assolutamente alieno 
dal nostro pensiero: il Governo non intende 
d iminui re la coltura del tabacco in Sicilia, 
in tende anzi incoraggiar la per quanto gli sia 
possibile, non però con aument i di prezzo 
che non corrisponderebbero alle necessità della 
finanza e neanche a considerazioni di equi tà 
verso i cultori di tabacco di a l t re regioni 
d ' I ta l ia . I l Governo è disposto ad agevolare 
la coltivazione dei tabacchi in Sicilia, sia 
estendendola ad al t re qual i tà , sia diffondendo, 
col l ' impianto di campi sper imental i , le mi-
gl ior i prat iche di coltivazione. Di questi 
campi ne abbiamo t re a San Sepolcro e per 
la prossima campagna il Governo si propone 
d i impian ta rne parecchi a l t r i e f ra quest i 
qua lcuno in Sicilia, in modo che i col t ivatori 
dell ' isola possano t ra r re ut i l i e prat ic i inse-
gnamen t i ed adottare i metodi migliori nel la 
fiducia che valgano a condurre la coltivazione 
dei tabacchi nel l ' isola ad una vera e grande 
prosper i tà . 

L'onorevole Orlando, dandosi ragione dei 
motivi per cui 1' amminis t raz ione r idusse 
il prezzo dei tabacchi in Sicil ia ha detto 
diminuisce il numero di coloro che adope-
rano il tabacco da fiuto. E vero; ta le con-
sumo in I t a l i a va diminuendo, mentre au-
menta a dismisura il consumo di tabacco 

da fumo. È interessante a questo proposito 
vedere l ' incremento meraviglioso che ha avuto 
il consumo delle s igaret te in I ta l ia : nel 1884-85 
furono vendut i dallo Stato 116,668 chilo-
grammi di s igare t te ; nel 1899-900 si g iunse 
a 3,504,169 chi logrammi. 

E non solo cresce il consumo in generale 
del tabacco, con beneficio del l 'Erario, ma ab-
biamo anche un al t ro sintomo più confortante, 
cioè che generalmente he diventa migl iore 
la coltivazione, rendendosi così meno lontano 
il r agg iung imento di quell ' ideale, cui mira 
con il maggiore interesse e con ogni cura il 
Governo cioè di d iminui re l 'acquisto dei ta-
bacchi all 'estero e di aumentarne sempre più 
la coltivazione in I ta l ia . Presentemente alla 
provvis ta dei tabacchi si provvede: per due 
terzi con tabacchi s tranieri , che hanno rap-
presentato nel 1899-900 una spesa di vent idue 
milioni, e per un altro terzo con produzione 
i ta l iana. Noi ci augur iamo ohe, migl iorando 
grada tamente le colt ivazioni mediante il con-
corso del l ' in tel l igenza e della buona volontà 
dei coltivatori , si possa fare assegnamento 
sopra più largo contr ibuto della produzioue 
nazionale e abbia così a diminuire , gradata-
mente, l 'acquisto dei tabacchi all 'estero, che 
economicamente rappresenta un grave dispen-
dio per l 'erario. 

Dopo ciò, a conclusione delle mie parole, 
assicuro l 'onorevole Orlando che il Governo 
è animato dalle più benevole disposizioni per 
la coltivazione dei tabacchi in Sicilia, e che 
si propone di incoraggiarne lo svi luppo ed 
il migl ioramento come nelle a l t re regioni ita-
liane. Noi intendiamo tu t t a l ' impor tanza del 
problema di una grande colt ivazione di ta-
bacchi in I ta l ia . La Sicil ia dovrà arrecare, con 
la fecondità delle sue terre, un grande contri-
buto a questa opera che può creare nell 'av-
venire una splendida risorsa a l l 'agr icol tura 
nazionale. {Benissimo! Bravo!) 

P r e s i d e n t e . L ' o n o r e v o l e Orlando ha facoltà 
di d ichiarare se sia o no sodisfat to della ri-
sposta avuta dall 'onorevole sotto-segretario 
di Stato per le finanze. 

Orlando. Due questioni sollevai con la 
mia in terpel lanza . Ora non posso d ich iararmi 
sodisfatto (e la Camera lo intende) della ri-
sposta data dall 'onorevole sotto-segretario di 
Stato (che pure r ingrazio della cortese lar-
ghezza anal i t ica dei ch iar iment i dati) ma, 
r ipeto, non posso, con mio dispiacere, diehia-
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rarmi sodisfatto della risposta data sulla 
prima parte della mia interpellanza. 

Non posso naturalmente entrare in tu t t i 
i particolari per non prolungare ancora di 
più la lunga discussione. Però debbo dire 
all'onorevole sotto-segretario di Stato (e non 
credo di dirgli cosa men che garbata dap-
poiché s ' in tende che queste competenze in 
materia di tabacco non possono essere che 
di riflesso, tanto in lui quanto in me) debbo 
dirgli che è stato male informato, diguisachè 
gli argomenti difensivi da lui addott i diven-
tano poderosi argomenti in favore della mia 
tesi. Così quando ha detto : i coltivatori si-
ciliani si lamentano a torto, poiché se si è 
diminuito il prezzo dei tabacchi di pr ima 
classe e dei tabacchi di seconda classe, si è 
lasciato intat to o si è anzi lievemente au-
mentato il prezzo dei tabacchi di terza 
classe... 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Non ho detto questo, è un equivoco. 

Orlando. Ha detto che il prezzo dei tabac-
chi di terza classe non si è alterato, ed io 
ripeto: di questa classe di tabacco la Sicilia 

' non ne produce. 
Ecco dunque che il preteso vantaggio 

sfuma e si conferma l 'odiata part icolari tà 
del provvedimento dannoso. Non solo, ma 
Ella ha detto: sappiate che in compenso della 
diminuzione del prezzo delle altre classi si 
è creata una quarta classe (e qui è il caso 
di dire a fumare!). Ora il vantaggio di que-
sta quarta classe consisterebbe nel concetto 
dell'onorevole sotto-segretario in ciò che del 
materiale che si sarebbe scartato come inser-
vibile, sarà invece at tr ibuito alla quarta 
classe. Sta bene, onorevole sotto-segretario 
di Stato; ma mi lasci pure supporre come 
assai più probabile l 'al tra ipotesi, cioè che 
con la tendenza così benevola dei vostri 
agenti avverrà che della qualità più scadente 
che sarebbe andata in terza classe, ora essen-
doci la quarta andrà alla quarta. Difa t t i uno 
dei motivi appunto di lagno da parte dei col-
tivatori siciliani è precisamente l 'avere isti-
tuito la quarta classe, perchè essi diffidano di 
questo genere di doni, e chiedono che la quarta 
classe sia soppressa. Yede, dunque, come gli 
stessi argomenti che Ella oppone alle mie 
osservazioni, non ne costituiscono una lu-
minosa conferma. Così pure Ella ha voluto 
parlare sul conto presentato dai coltivatori 
siciliani nella loro memoria. Non volli di 

proposito parlarne, perchè non potevo in-
trat tenere la Camera sulla quanti tà di con-
cime che occorre in un ettaro di terra per 
produrre tabacco. Ma Ella ha voluto ser-
virsi del bilancio presentato dai coltiva-
tori siciliani, per dimostrare che, coi prezzi 
odierni essi non arrivano a coltivare e se 
ne è servito per r icavarne considerazioni in 
favor suo, a un particolare proposito. Ma, se 
noi fossimo in giudizio, El la sarebbe con-
dannato per questo solo fatto: perchè El la 
sa che la confessione è inscindibi le ; e, se 
Ella si è servito d'alcuna di quelle cifre, 
non può non accettare tut to quel conto. (Mo-
vimenti negativi dell' onorevole sotto-segretario di 
Stato). 

Onorevole sotto-segretario di Stato, il bi-
lancio conclude con una perdita, coi prezzi 
odierni. 

Ripeto: non voglio insistere su questi ed 
altri particolari ; ma non posso dichiararmi 
sodisfatto, e mi riservo di presentare una 
mozione in proposito. 

Debbo però convenire che le dichiarazioni 
fat te dall 'onorevole sotto-segretario per quanto 
r iguarda l 'opportunità di una trasformazione 
della coltura, la quale possa affrancare l ' I ta l ia 
dall 'alto tr ibuto che paga all'estero, sono di-
chiarazioni franche, esplicite e perfet tamente 
sodisfacenti; così sodisfacenti, che non avrei 
sul proposito che a ripetere ciò che, altra 
volta, disse un onorevole nostro collega, in 
un'occasione analoga: cioè temo quasi che 
si sia promesso troppo. 

Ad ogni modo, ripeto, prendo atto della 
dichiarazione dell 'onorevole sotto-segretario 
di Stato, circa l ' istituzione dei vent iquat tro 
campi sperimentali , di cui non dubito che 
alcuno sia anche at tr ibuito alla provincia di 
Palermo, e di questa dichiarazione mi di-
chiaro completamente sodisfatto. (Bene!) 

Presidente. L ' interpellanza dell 'onorevole 
Orlando è esaurita. 

L'onorevole Frascara Giacinto interpella 
i ministr i dell ' interno, del tesoro e dei lavori 
pubblici, per sapere « se non r i tengano equo 
di alleviare l ' ingente carico che incombe 
sulla provincia di Roma per concorso nei 
lavori del Tevere, spese di pubblica sicu-
rezza ed altre dovute all 'esser Roma capi-
tale del Regno, o quanto meno facil i tare in 
altro modo alla Provincia stessa l 'esecuzione 
delle opere di viabili tà necessarie ed u rgen t i 
ai traffici della Provincia. » 
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L'onorevole Frascara Giacinto lia facoltà 
di svolgere la sua in terpel lanza . 

Frascara Giacinto- Devo chiedere qualche 
momento di indulgenza al la Camera, per di-
fendere una causa che r i tengo gius ta e su l 'a 
quale spero di ot tenere dagl i onorevoli mi-
nis t r i in terpel la t i r isposte che valgano a so-
disfare non soltanto me, ma t a t t i gl i a l t r i 
deputa t i della provincia di Roma. 

Le condizioni della provincia di Roma 
sono tu t t ' a f fa t to special i : perchè, con un bi-
lancio re la t ivamente piccolo in proporzione 
della popolazione, essa viene ad essere op-
pressa da una quan t i t à di spese fisse, che hanno 
una na tura par t icolare . 

Non par l iamo delle spese di bonifica, delle 
spese che le cagionano i quat t ro port i , della 
spesa per l 'Agro romano, e d 'a l t re che pur-
t roppo vanno r ichiedendo ogni anno fondi sem-
pre maggiori : ma io desidero di r ich iamare l'at-
tenzione della Camera sopra t re capitol i spe-
ciali di spesa. I l pr imo è quello della pub . 
blica sicurezza. La legge del 1890 aggrava le 
Provincie di una par te delle spese di pubblica 
sicurezza; ed il regolamento annesso alla 
legge ha aumentato ancora questa spesa, fa-
cendo sopportare dalle Provincie anche tu t t e 
le spese di mobilio ed a l t re accessorie, che 
dalla legge non erano contemplate. 

Ora io esporrò semplicemente 1' importo 
delle somme che pagano per ta le t i tolo le 
pr inc ipa l i provinole d ' I ta l ia , per far vedere 
quale enorme sperequazione vi sia a danno 
della provincia di Roma. 

La provincia di Milano con 1,225,000 abi-
t an t i (queste c i f re sono di un anno fa ; ma 
credo che abbiano var ia to tu t t e presso a poco 
nel le stesse proporzioni) la provincia di Mi-
lano, con 1;225,000 abi tant i , paga 162,000 
l ire a l l 'anno, mentre quella di Roma, con 
864,000 abi tant i , paga 400,000 lire ; quel la di 
Torino, con 1,063,000 abi tant i , paga 148,000 
lire. 

Voi vedete quale enorme sperequazione 
emerga da queste c i f re : cioè in proporzione 
di abi tant i , la provincia d i Roma paga ; non 
il doppio, ma il t r iplo di quelle di Torino e 
di Milano, e così più di t u t t e le provincie 
d ' I ta l ia . 

E del resto questo fat to appare naturalis-
simo, quando si pensi che queste spese sono 
specialmente dovute al fa t to che in Roma vi 
sono due Corti, le quali r ichiedono una 

enorme vigi lanza (e tu t t i siamo d'accordo nel 
r i tenere che questa vigi lanza debba essere sem» 
pre conservata, e, se è possibile, aumentata) , 
v i sono due diplomazie, come si verificano 
cont inuamente eventual i tà special i che non si 
presentano nelle al t re provincie, e che in 
tanto si presentano a Roma, in quanto essa 
è capi tale d ' I ta l ia . Ora io domando se è 
giusto, che la provincia di Roma, nella 
quale il concorso è dato non solo dal la ci t tà, 
ma da tu t t i i Comuni della provincia (e 
tu t t i sanno quanto sia estesa, perchè la pro-
vincia di Roma ha precisamente i confini 
che aveva lo Stato pontificio pr ima dell 'an-
nessione) se è giusto, dico, che tu t t i questi 
Comuni debbano par tecipare , come la c i t tà 
di Roma, in queste spese di pubbl ica sicu-
rezza, che per t an ta par te sono dovute al 
fa t to di cui tu t ta la provincia di Roma si 
gloria , ma che è pur fa t to di cara t tere es-
senzialmente nazionale, cioè che Roma sia 
capi tale d ' I ta l ia ? Mi pare che basta rivol-
gersi questa domanda, per r ispondere che 
tu t to questo non è giusto e non è equo. 

Ma c' è un al t ro capitolo del bi lancio 
della Provincia che è ancora p iù notevole e 
grave, ed è quello dei lavori del Tevere. 
Quando è s ta ta fa t ta la legge sui lavori del 
Tevere venne s tabi l i to che la Provincia di 
Roma avrebbe concorso in det t i lavori per 
un 'o t tava par te della spesa totale. I lavori 
vennero eseguit i emettendo delle speciali 
obbligazioni, che si vanno ammort izzando 
anno per anno e finiranno per essere ammor-
t izzate nel 1944 o 1945. La provincia di Roma 
venne condannata a pagare ogni anno un ot-
tavo dell ' ammortizzo e degli interessi di 
queste obbligazioni, il che dà una somma 
niente meno che di oltre mezzo mil ione al-
l 'anno. 

Non solo, ma ad una certa epoca il co-
mune di Roma chiese al Governo, che volesse 
aumentare quest i lavori ed eseguirl i p iù r icchi 
e p iù grandiosi come si convenisse al la maestà 
di Roma, e così ment re nella legge era stato 
stabil i to che la zona delle espropriazioni sul 
ciglio del fiume dovesse essere di una lar-
ghezza di 14 metr i , questa venne poi por ta ta 
a 20 e 24 met r i con spesa ul ter iore di circa sei 
milioni, che il comune di Roma si obbligò di 
r imborsare al Governo. Ebbene anche di que-
sti sei mil ioni , l 'o t tava par te venne g rava ta 
sulla Provincia . 

Mi pare che bast i enunciare questi f a t t i 
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per vedere come da essi esuli per lo meno 
ogni concetto di equità . 

Ma su questo argomento dei lavori del 
Tevere devo aggiungere , che qui abbiamo 
proprio a favore della Provincia la res judi-
caia; in quanto che il comune di Roma, che 
è ben più interessato della Provincia nei 
lavori del Tevere urbano, venne con legge 
20 luglio 1890 esonerato da questa spesa. 

Leggo m proposito quanto è scrit to nella 
motivazione che r iguarda questo esonero e 
lo leggo dalla stessa relazione minis ter ia le 
sul progetto pei provvediment i della ci t tà 
di Roma. 

« E sembrato a t u t t i che le opere di si-
stemazione del Tevere, sia che abbiano per 
iscopo la navigazione, o la difesa della Ca-
pitale dalle inondazioni , debbansi conside-
rare di interesse generale. Non può in fa t t i 
non dipendere da ragioni di Stato la neces-
sità di porre al sicuro dalle piene del Tevere 
la capitale del Regno, e nel tempo stesso di-
fendere i palazzi in cui avevano la sede i 
Ministeri ed a l t r i uffici governat ivi . » 

E Ferd inando Mar t in i nella relazione della 
paniera dei deputa t i che accompagnava il di-
segno di legge scr iveva: 

« La sistemazione del Tevere sia che in-
tenda ad agevolare la navigazione, sia che 
provveda a tu te lare dalle inondazioni la ca-
pitale del Regno, è opera di u t i l i t à genera le j 
e se al trove la costruzione dei muri di sponda, j 
dei grandi collettori e delle vie che costeg-
giano i fiumi hanno indole di u t i l i t à locale, 
qui essi prendono invece carat tere di opera 
di Stato, tan to è vero che lo Stato determinò 
la forma dell 'opera e volle esso stesso ese-
gui r la ; tan to è vero che quandQ il Comune 
propose un disegno di difesa idraul ica men 
costoso e più semplice, il Governo scartò la 
proposta e s 'at tenne, ragionevolmente del re-
sto, ai metodi propri , » 

E su questo argomento dei lavori del Te-
vere parmi aver detto abbastanza per far ri-
sultare : primo, come debba esser l iberato o 
almeno al leggeri to il bi lancio della Provin-
cia del l ' ingente concorso annuo che venne 
così ingius tamente mantenuto a suo carico 
fino ad oggi ; secondo, che debba senz 7 al tro 
essere depennata dal carico della Provincia 
quella quota sopra i sei mil ioni di maggiori 
lavori che non avrebbe dovuto mai esserle 
addebitata. 

Detto ciò non mi di lungherò a par la re 

anche di a l t re spese che gravano sulla Pro-
vincia di Roma, sempre pel fa t to dell 'essere 
Roma capi tale d ' I ta l ia ; fa t to di cui, lo r ipeto, 
perchè non voglio che alle mie parole si dia 
un interpretazione diversa da quella che muove 
l 'animo mio, fa t to di cui la Provincia tu t t a 
va a l tamente orgogliosa. 

I l bi lancio provinciale sostiene, per esem-
pio, delle spese enormi pel manicomio, per-
chè la percentuale dei mat t i è da noi p iù 
al ta che nelle al t re Provincie . 

Dalle s tat is t iche in fa t t i si r i leva che Roma 
ha 1.50 mat t i per mille abi tant i , ment re To-
rino ne ha solo 0.86 e Napoli solo 0.89; ora, 
siccome Roma è collocata f ra Napoli e To-
rino, non vi è nessuna ragione di ambiente 
o di cl ima per cui questa percentuale debba 
essere tanto più al ta . I l motivo sta invero 
nel grande e così vario accentramento di po-
polazione che si verifica in una grande ca-
pi ta le . 

Al t ra graviss ima questione è quella degli 
ospedali, per la quale l 'onorevole Chimirr i , 
con l 'u l t ima legge, non ha t rovato miglior 
soluzione, che di gravare la provincia di 
Roma di oltre 100,000 lire annue. Anche que-
sta fu una grande ingius t iz ia perchè, se si 
r isal isse al la storia degli ospedali, si vedrebbe 
che il mantenimento avrebbe dovuto incom-
bere sul Governo in tegra lmente . I r i su l ta t i 

| di quella legge non sono stati giovevoli nè 
| al la Provincia, nè allo Stato, perchè hanno 

finito col far aumentare di settecento il nu-
mero dei r icoverat i negli ospedali di Roma. 
E volete sapere, onorevoli colleghi, il ra-
gionamento che fece l 'onorevole Chimirr i 
per giustificare il nuovo peso che imponeva 
al bilancio provinciale? Eg l i disse: Veduto 
l 'elenco dei centesimi addizional i d i e gra-
vano i contr ibuent i delle diverse Provincie , 
si è r iscontrato che la provincia di Roma 
non è f r a quelle che impongono il p iù g ran 
numero dei centesimi addiz ional i ; quindi è 
chiaro che i contr ibuent i di essa possono es-
sere ancora gravat i . 

Con questo ragionamento si cadde nel con-
sueto errore, in quel sistema riprovevole per 
il quale il Governo i ta l iano non interviene 
se non a salvare i Comuni disperat i , le Pro-
vincie che sono sull 'orlo del fa l l imento ; 
mentre invece un Governo previdente do-
vrebbe soprat tu t to prevenire ed a iutare quelle 
amminis t raz ioni che sono saggie, e che con 
graviss imi sacrifici cercano di sa lvaguardare 
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i l pa regg io dei loro b i lanc i , come a p p u n t o ha 
s empre f a t to la p rov inc ia di Roma . Sacrif iz i 
che hanno consis t i to per essa, non g ià ne l lo 
spremere da i con t r ibuen t i fino a l l ' u l t imo succo 
del le imposte , ma nel f a re economie r ig ide e 
fìnanco eccessive in ogni sor ta d i spese, d i 
sussidi , di opere u t i l i e necessar ie . 

Del resto, anche que l famoso a rgomen to 
dei cen tes imi add iz iona l i non regge , solo 
che si e samin i u n a s ta t i s t i ca p u b b l i c a t a dal-
l 'onorevole Pan ta l eon i nel Giornale degli eco-
nomisti, ne l la qua le si pongono a ra f f ron to le 
impos te p a g a t e nel le d iverse P rov inc ie del 
Regno . Da quel la s ta t i s t i ca r i su l t a che in 
proporz ione del la r i spe t t i va r icchezza i con-
t r i b u e n t i del Lazio pagano il 2.54 pe r cento, 
quel l i del P iemonte 1' 1.25 per cento, que l l i 
del la Lombard i a 1' 1.57 per cento e quel l i del 
Napo le tano il 2.12 pe r cento. 

Io prevedo che l 'onorevole min i s t ro del te-
soro, per d i f endere g l i in teress i del d icas tero 
che g l i è affidato, mi ob ie t te rà che la p rov in-
cia di R o m a deve t ene r conto di t u t t i i prof i t t i 
economici che le de r ivano dal l 'essere R o m a ca-
p i t a l e ; ma, onorevole minis t ro , anche questo 
coefficiente è s ta to considera to nel la va lu ta -
z ione con templa t a da quel la s ta t i s t ica , perchè 
è a p p u n t o t enendo conto di t u t t i i coeffi-
c ient i del la r icchezza del la regione, che il 
professore P a n t a l e o n i g iunse al la conclusione 
sovra esposta, essere cioè la reg ione laziale , 
R o m a compresa, que l la in cui la pe rcen tua l e 
del carico in confronto del la r icchezza indi-
v idua l e è maggiore . 

Da to ciò, come possono i cons ig l ie r i pro-
v inc i a l i di R o m a consent i re ad aumen ta r e 
le imposte , solo pel f a t t o che a p p a r e n t e m e n t e 
a l t r e P rov inc ie hanno un numero di cente-
s imi add iz iona l i magg io re? Ess i d imos t rano 
di essere mol to a v v e d u t i e mol to saggi quando 
considerano il con t r ibuen te de l la P rov inc i a 
non solo ne i r a p p o r t i con l ' i m p o s t a provin-
ciale, ma nel suo complesso, cioè come t r i -
s t amen te v iene raf f igura to d a l l ' i n s i e m e di 
t u t t e le impos te che lo affl iggono, erar ia l i , 
p rov inc ia l i e comunal i . 

Onorevoli col leghi , t u t t e le a l t r e g r a n d i 
cap i t a l i d ' E u r o p a dànno è vero a t u t t i i Co-
m u n i v ic in i deg l i specia l i v a n t a g g i ; ma non 
è cer to da p a r a g o n a r e la condiz ione del la 
nos t ra P rov inc ia , con la condiz ione del le 
P rov inc ie del le g r a n d i cap i t a l i d ' E u r o p a ; 
poiché là si svolgono indus t r ie , le qua l i for-
niscono i consumator i del la capi ta le ; là si ve- ! 

r i f icano g r a d i di c iv i l tà , di commercio, di t ra f -
fici p iù avanza t i , d i que l l i che p u r t roppo 
non si ver i f icano ne l la p rov inc i a Romana . 

L a p rov inc ia R o m a n a è d i s g r a z i a t a m e n t e 
in t a le s i tuaz ione di squ i l ib r io ed esaur i -
men to finanziario, l asc ia temelo dire, è tal-
men te a r r e t r a t a come sv i luppo i ndus t r i a l e e 
commercia le , ohe poco o nessun v a n t a g g i o 
essa r i sen te da l la c a n t a l e . A g g i u n g e t e che 
ad essa mancano asso lu tamente le s t r ade p i ù 
necessar ie , che in essa vi sono dei paes i com-
p l e t a m e n t e s epa ra t i dal resto del mondo. Po t re i 
c i ta re ad esempio Gorga, Roccamass ima , Roc-
casecca ne i Volsci , Trev i , Caste l Cellesi e a l t r i . 

D a t e queste condizioni , la p rov inc ia di 
R o m a mer i t a di essere cons idera ta in modo 
speciale; non come u n a P rov inc i a che abb i a 
da l la cap i ta le specia l i v a n t a g g i , ma come 
u n a P rov inc i a che ha d i r i t to di avere qua lche 
v a n t a g g i o da l la capi ta le , qua lche v a n t a g g i o 
che va lga a compensare i Comuni di que-
sta specie di consorzi forza t i , che son loro 
impos t i pe r concorrere ne l le spese di pub-
bl ica s icurezza e dei lavor i del Tevere , ne i 
qual i essi nu l l a h a n n o a che fare . E d io po-
t re i anche d i l unga rmi su l l ' a rgomento , ma non 
voglio abusa re de l l ' i ndu lgenza del la Camera . 
Po t r e i d i re in qua le s ta to si t rov i la p r o p r i e t à 
ne l la p rov inc ia di R o m a . Nel la p rov inc i a di 
R o m a abb iamo un catasto p ieno di sperequa-
zioni : abb iamo t u t t a la p ropr i e t à t u r b a t a 
da l le an t i che consue tud in i d i d i re t to ed u t i l e 
dominio, e dal le p res taz ion i fondia r ie , pe r le 
qua l i la legge del 1887 non ha f a t to che com-
pl icare ed a v v i l u p p a r e m a g g i o r m e n t e le cose, 
in modo, che a t t ua lmen te , invece di a f f ran-
cazioni, da u n a pa r t e si sono avu te spoglia-
zioni g r adua l i e con t inua te dei piccoli pro-
pr ie ta r i , da l l ' a l t r a una in f in i tà d i t e r r en i non 
col t ivat i , ossia nessuna convenienza da p a r t e 
dei g r a n d i p rop r i e t a r i d i col t ivar l i , a p p u n t o 
a cagione del la g rande incer tezza sul modo, 
sul come e sul quando la l egge del le pres ta -
zioni fond ia r i e ve r r à ad essere app l i cab i l e 
ed app l i ca t a de f in i t ivamen te 

A g g i u n g e t e a questo che sul la s t ima cata-
s ta le del la P rov inc i a , il motu-proprio di, P io V I I 
impose, fosse t enu to conto del le v ic i s s i tud in i 
celesti , delle d i sgraz ie cioè d e r i v a n t i d a l l ' i n -
t emper ie . Ma d i sg raz i a t amen te quel la l egge 
venne male app l ica ta , e m e n t r e essa d iceva di 
togl iere , per questo effetto, come specie di quota 
di ass icurazione, la me t à del prodot to lordo, 
venne defa lca ta sol tanto la me tà del prodot to 



Atti Parlamentari — 4 4 2 5 — Carriera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I — l a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 2 7 MAGGIO 1 9 0 1 

netto ; e si t rova quindi la provincia di Roma 
oggi in condizioni tal i , che quando sui ter-
reni imperversa, come spessissimo accade, la 
grandine; quando abbiamo la mosca olearia, 
e tu t t i gl i a l t r i flagelli che gravano sulla 
agricoltura, il ministro delle finanze ci ri-
sponde : Se voi foste regolat i dal la legge del 
Mezzogiorno qualche piccolo soccorso potrei 
darvelo, ma nel vostro catasto è già stato te-
nuto conto di tu t to questo. E invano si ten ta 
rispondere che da quando il catasto è stato 
fatto, i prezzi delle derra te agricole sono di-
minuit i del doppio, e del quadruplo sono au-
mentate le imposte. 

Io non voglio maggiormente tediarvi , ono-
revoli colleghi, con l 'esporvi questo quadro 
non lieto della provincia di Roma; sempli-
cemente r ichiamo l 'a t tenzione degli onorevoli 
ministr i in terpel la t i sopra questo argomento. 
Quintino Sella, il quale era così severo custode 
del l ' in tegr i tà del bilancio, pure quando si 
parlò di Roma, fu primo a sostenere che il 
decoro e l 'onore d ' I t a l i a r ichiedevano che il 
Governo facesse per essa speciali sacrifizi. 
Ebbene, io credo che la ci t tà di Roma non 

' possa in questo argomento essere separata 
dalla Provincia che la circonda, la quale ha 
pure qualche t i tolo di gloria verso l ' I t a l i a , e 
che non chiede altro se non che sia dato ad 
essa il modo di svi luppare i suoi traffici e le 
sue potenzialità,, e di t ra r re dal l ibero lavoro 
quella nuova fonte di prosper i tà e di gloria 
che i tempi moderni le additano, e alla quale 
le sue nobili t radiz ioni le dànno dir i t to di 
poter aspirare. (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
ministro dell ' interno. 

Giolitti, ministro dell'interno. L ' in terpel lanza 
dell 'onorevole Giacinto Frascara è r ivol ta a 
tre ministr i , i l pr imo indicato è il minis t ro 
dell ' interno, ma realmente, l 'onorevole inter-
pellante ne converrà, in questa questione io 
c'entro un po', come Pi la to nel Credo, perchè 
cioè vi si par la di spese di pubblica sicurezza 
e di spese di accasermaggio dei Carabinier i 
Reali. Ora la spesa la faccio io realmente, ma 
quanto alla questione del vedere qual par te 
di tale spesa debba essere r imborsata dalla 
Provincia è cosa che spet ta al mio collega 
il ministro del tesoro. E quindi ,egli su que-
sto punto potrà dare una r isposta più esau-
riente di quella che io possa dare. 

Soltanto posso dire all 'onorevole interpel-
lante, r iguardo alla questione speciale della 

òli 

pubbl ica sicurezza, che se presentemente vige 
per Roma un ordinamento speciale, separato ; 
però ho presentato al l 'a l t ro ramo del Par la-
mento un disegno di legge che r imet te le 
cose nello stato di pr ima, r i facendo un corpo 
unico per la pubbl ica sicurezza di tu t to il 
Regno, e quindi questa dispari tà , formale se 
non altro, che ora esiste, andrà a cessare. 

Del resto sono d'accordo con l 'onorevole 
in terpel lante , inquantochè crederei di fare 
un catt ivo servizio tanto alla ci t tà quanto 
alla Provincia se diminuissi le spese per la 
pubbl ica sicurezza, perchè anzi sento conti-
nuamente domandare tan to nel la c i t tà quanto 
nel resto della Provincia un aumento di cara-
binier i e di guardie . 

Io ho la tu te la della pubbl ica sicurezza, 
e concordo con Lei che sarebbe impossibile 
portare r imedio al fat to che lamenta , dimi-
nuendo la spesa. 

Aguglia. Diminuzione, ma di denaro! 
Giolitti-, ministro dell'interno. Quanto a l l 'a l t ro 

punto r isponderà il mio collega del tesoro, 
perchè non è cosa di mia competenza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro del tesoro. 

B a c c e l l i G u i d o . Ci sono dei ministr i , ma non 
c'è un Ministero. {Commenti). 

Giolitti , ministro dell'interno. Domando facoltà 
di par lare . 

Baccelli Guido. L a d o m a n d o a n c h ' i o . 
Presidente. Ha facoltà di par la re l'onore-

vole minis t ro del l ' interno. 
Giolitti , ministro dell' interno. Sono lieto di 

darle occasione, onorevole Baccelli , di doman-
dare la parola per fat to personale, perchè la 
parola dell 'onorevole Baccell i è sempre sent i ta 
col maggiore compiacimento in specie quando 
si t r a t t a di quist ioni che interessano Roma. 

Consentirà con me, però, l 'onorevole Bac-
celli, che un minis t ro non può incaricarsi di 
r ispondere per la par te che concerne un al t ro 
collega, i l mio collega del tesoro r isponderà 
per la par te che lo r iguarda, tu t to il Ministero 
è responsabile delle leggi che si propongono 
e degli impegni di r i forme che si assumono; 
ma ho creduto mio dovere di non entrare nel 
merito di ciò che r iguarda il bi lancio del-
ì'eDtrata non amminis t ra to da me, ma dal mio 
collega per il tesoro. {Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole minis t ro del tesoro. 

Di B r o g l i o , ministro del tesoro. Io prestai molta 
at tenzione allo svolgimento del l ' in terpel lanza 
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dell'onorevole Frascara; attenzione non dis 
giunta da una certa curiosità, mentre sino 
ad oggi avevo sempre sentito discorrere di 
inconvenienti e di danni che si sono fat t i 
a cit tà ed ai terri tori finitimi levando a dette 
città il loro grado di capitale politica o la 
loro posizione di capoluogo di grandi circo-
scrizioni politiche e amministrative. (Com-
menti). Ma non aveva mai udito parlare di 
pregiudizi che potessero derivare economi-
camente dal fatto della vicinanza di una 
grande capitale. 

La Camera converrà quindi che era le-
gi t t ima la mia curiosità di sentire svolgere 
anche una tale tesi. (Risa). 

Pais Serra. Si t ra t ta di Provincie qui. 
Di Broglio, ministro del tesoro. L'onorevole 

Frascara ha esposto con molta abili tà alcuni 
danni che a suo avviso derivano alla pro-
vincia di Roma (non voglio dire dal fatto 
che nel suo territorio ci sia la capitale del 
Segno, perchè è un sentimento troppo poco 
decoroso che egli opportunamente escluse 
dal suo discorso) ma dal fatto che deve prov-
vedere con maggiore suo aggravio ad alcune 
spese per la città di Roma in confronto di 
quell'onere che spetta ad altri territori i quali 
pur stanno attorno a città che per popola-
zione si avvicinano a quella di Roma. 

Mi pare che tale sia stato il suo concetto. 
Ora l'onorevole interpellante sa che quando 

si vuol fare un conto di profitti e perdite, 
bisogna avere due colonne : in una si scrivono 
le perdite, nell 'altra si debbono mettere i 
profitti. 

Egl i ha scritto completamente la colonna 
perdite, ed io seguendo quell 'indirizzo equa-
nime che ha dato alla sua interpellanza, gli 
dico subito che in qualche parte riconosco 
che talune cifre possono essere scritte in detta 
colonna. Non però le somme nella misura da 
lui indicata. 

Pais-Serra. Non riguarda la Provincia, ma 
sempre la città. 

Di Broglio, ministro del tesoro. Abbia pazienza 
onorevole Pais-Serra. La più grossa part i ta 
di aggravio speciale per la provincia di 
Roma accennata dall'onorevole interpellante 
è quella relativa ai lavori per il Tevere. Ora 
la Camera sa che il concorso nelle opere 
idrauliche di seconda categoria è obbligato 
rio per tut te le Provincie indipendentemente 
da qualsiasi qualità che possa avere la città 

capoluogo. È una disposizione di legge ge-
nerale, per la quale una parte di questa 
spesa deve essere messa a carico delle Pro-
vincie come interessate... 

Pais-Serra. Ma non tutte. 
Presidente. Onorevole Pais-Serra, non in-

terrompa. ^ 
Di Broglio, ministro del tesero. ...in quella di-

fesa dei corsi d'acqua, che rappresenta un 
largo vantaggio del terri torio provinciale. 
Potrà farsi una questione di discriminazione... 
(Interruzione del deputato Pais-Serra). 

Ci vengo, mi lasci parlare, onorevole Pais-
Serra, sia sicuro che non vi è nessuna ra-
gione per guastarsi il sangue su questa que-
stione. (Si ride). Si potrà chiedere : i lavori 
del Tevere si sarebbero fat t i nelle stesse pro-
porzioni, di ampiezza, con la stessa grandio-
sità, se Roma oltre ad essere Roma non fosse 
anche la capitale del Regno ? 

Io ammetto che si è largheggiato per 
quest 'ul t ima circostanza, ma la difesa, sia 
pure in modo meno dispendioso, avrebbe do-
vuto farsi in qualsiasi ipotesi. Ma non si 
possono dunque dedurre le 500,000 lire, bensì 
quella sola differenza tra il meno che si sa-
rebbe speso ed il più che si è dovuto spen-
dere. Non posso tradurre in cifra esatta tale 
differenza, però mi limito a fare questa os-
servazione che è però notevolissima, cioè che 
per i lavori del Tevere vi è stato un con-
corso da parte dello Stato molto, ma molto 
più largo, appunto in riflesso del fatto della 
Capitale. Se si facessero i conti esatt i non 
so chi r imarrebbe in credito. 

Un secondo aggravio trovato dall 'onore-
vole Frascara è quello relativo al concorso 
della Provincia nelle spese di beneficenza 
per gli ospedali. E qui riconosco che giuri-
dicamente l'onorevole Frascara ha perfetta-
mente ragione. 

Questa spesa di mantenimento e di cura 
di ammalati poveri negli ospedali non è una 
spesa che nelle altre Provincie, per la nostra 
legge comunale e provinciale, sia messa a 
carico dell 'Amministrazione provinciale. 

Quindi ripeto, giuridicamente in questa 
parte ha ragione. 

Però vi sono due osservazioni da fare in 
ordine a detta spesa, del resto poco rile-
vante. 

Una giustificazione sta nel fatto che una 
gran parte degli ammalati soffrono di infe-
zione malarica, e prendono tale malat t ia la-
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vorando appunto nella Provincia romana; 
per cui parve non fosse contrario ad equità 
che chi traeva l 'utile del lavoro prestato da 
detti operai, sottostasse poi ad una piccola 
parte dell 'aggravio che proveniva dalle ma-
lattie che i medesimi contraevano nei loro 
lavori. Ma in ordine al contribuente vi è 
una seconda considerazione più seria, onore-
vole Frascara. 

Nelle altre Provincie, è vero, le Ammini-
strazioni provinciali non concorrono nelle 
spese degli ammalati poveri dei Comuni; ma 
queste spese chi le paga? I Comuni, quando 
non ne abbiano i mezzi gli ospedali, come 
sarebbe certamente il caso di quelli di Roma. 
E siccome i Comuni, specialmente i rurali, 
ritraggono i loro cespiti finanziari dalla pro-
prietà fondiaria, ossia dalla sovr imposta co-
munale, evidentemente quell 'aggravio che 
oggi viene pagato dai contribuenti della pro-
vincia di Iioma per il concorso provinciale 
nelle spese di beneficenza se non venisse pa-
gato in tale qualità verrebbe pagato egual-
mente come contributo comunale tranne qual-
che piccola differenza, p9r effetto del con-
corso di altre tasse comunali. {E vero!) 

Per quanto riguarda le altre spese ha già 
risposto il mio collega ministro dell'interno. 
(.Interruzioni). 

Mi lascino dire, gli onorevoli colleghi 
della Provincia romana, e vedranno che io 
ammetterò in loro favore tutto ciò che ri-
sponde al vero. 

Io ammetto che una parte delie spese di 
pubblica sicurezza che si attribuiscono alla 
Provincia di Roma sia in eccedenza a ciò 
che pagano le altre Provincie e che questa 
eccedenza derivi dalle esigenze speciali del 
servizio di pubblica sicurezza per essere il 
Governo centrale in Roma. Ma ora viene la 
contropartita, e devo anch'io scrivere^ qual-
che cosa nella mia colonna dei profitti. La-
scio da parte i vantaggi morali. 

Purtroppo oggi a tutto quello che è ideale 
si dà una scarsa importanza, e quindi io sor-
volo su questi vantaggi morali, benché essi 
si traducano spesso in comodità e vantaggi 
materiali, (Interruzione del deputato Aguglia). 

Veniamo ai vantaggi reali ed effettivi. 
Crede davvero l'onorevole interpellante che 
il fatto di essersi creato in seno alla Pro-
vincia di Roma questo grande centro di po-
polazione che tende sempre più ad aumen-
tare non giovi anche al territorio della Pro-

vincia? che non agevoli la produzione del 
territorio delia Provincia; che non facilit i lo 
smercio dei suoi prodotti; che non ne rialzi 
relativamente i prezzi, e che infine non giovi 
per la trasformazione delle colture dando 
luogo a coltivazioni più ricche e più rimu-
nerative che non le odierne? (.Interruzioni). 

L'onorevole interpellante ha soggiunto : 
la nostra Provincia è sfortunatissima circa il 
catasto. {Interruzione del deputato Aguglia). 

Sarà, ma come mai alla diligenza ed alla 
solerte intelligenza dei rappresentanti del-
l'amministrazione provinciale è sfuggito che 
un qualche rimedio a questa situazione si 
poteva trovare e c'era nelle nostre leggi? 
Come mai io non vedo che la Provincia di 
Roma abbia chiesto quell'acceleramento del 
catasto in cui pure hanno creduto di trovare 
qualche rifugio altre Provincie che si cre-
devano lese ? (Interruzioni del deputato Aguglia). 

Presidente. Non interrompa, onorevole Agu-
glia. 

Di Broglio, ministro del tesoro. Era un mezzo 
che loro dava la legge. (Interruzione del depu-
tato Aguglia). 

Presidente. Onorevole Aguglia, è la terza 
volta che la prego di non interrompere. 

Di. Broglior ministro del tesoro. La legge del 
1886 non ha fatte eccezioni, onorevole Agu-
glia, ed era anche in facoltà vostra di do-
mandare tale acceleramento; ge non lo avete 
domandato vuol dire che ciò era nel vostro 
interesse; questa è la verità vera. (Commenti 
— Bene!) 

Aguglia. Hanno applicato male la legge. 
(.Interruzioni). 

Di Broglio, ministro del tesoro. Ma l'applica-
zione dipendeva da voi! Io non mi accupo 
di tutti gli altri danni comuni, nè di quelli 
della mosca olearia, perchè, senta, onorevole 
Frascara, tra inondazioni, terremoti, perono-
spora, frane, fillossera, mosca olearia e non 
so che altro, mi pare che tutti abbiamo la 
nostra parte di malanni e non saprei dav-
vero chi possa essere più lieto o più mal-
contento : purtroppo cosi. 

Ma su altra considerazione gravissima io 
richiamo l'attenzione dell'onorevole interpel-
lante. e della Camera. 

Ammesso pure che qualche maggiore ag-
gravio finanziario sia sentito dalla provincia 
di Roma per effetto delle sue condizioni spe-
ciali , è poi vero che anche sul solo terreno 
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dei f a t t i finanziari questo aggravio non sia 
la rgamente compensato ? 

Lovito. Soltanto i pe l legr inaggi ! (.Ilarità !). 
Di Broglio, ministro del tesoro. Vediamolo ! 

Vuol sentire la Camera quale era la mater ia 
imponibi le ohe la città d i fìoma offriva al-
cuni anni fa al bi lancio provinciale? (Oom* 
menti). Io esaminai due anni presi a caso, il 
1874 e l 'anno corrente. Orbene, nel 1874, il 
reddi to imponibi le per i fabbr ica t i urbani di 
Roma ammontava a ventun milioni e mezzo. 

Questo reddito por tava un carico di im-
posta pr incipale erar ia le di l ire 2,676,000. 
Cosa poteva a t t ingere la provincia di Roma, 
calcolando pure la sola identica misura di 
a l iquota della quale essa oggi g rava questa 
imposta? Al 40 per cento come essa carica 
oggi (e soltanto da un anno o due, pr ima 
era meno) l 'a l iquota delle sovraimposte pro-
vinciale, la provincia di Roma avrebbe ri-
cavato come risorsa finanziaria sol tanto 
un milione se t tanta mila, e 771 lire. Quale 
è invece il get t i to dell 'esercizio in corso? 
Eccolo qui : Reddi to imponibi le 45 mil ioni 
e 306 mila l i re; imposta erar iale 5 mil ioni 
e 666 mila l i re ; r isorsa finanziaria della 
Provincia per la sovraimposta, come r ipeto, 
non accresciuta neanche di un millesimo, 
l ire 2,265,346, e quindi un supero di r isorsa 
finanziaria di l i re 1,194,635. (Commenti) 

Voci. Ha rag ione! 
Oi Broglio, ministro del tesoro, i o non ag-

giungo commenti , soltanto affermo che nes-
suno può negare che tale aumento avvenne 
per solo effetto della nuova d igni tà di Capi-
tale. ( Verissimo ! — Bene !) 

Adunque sia pure che la provincia di 
Roma sopporti qualche aggravio in più delle 
al t re Provincie, ma di questo aggravio essa 
riceve anche soltanto finanziariamente una 
compensazione piena, in tera ed esuberante, 
anche ammettendo tu t t i gl i a l t r i vantaggi 
indi re t t i che ho messi in evidenza. (È vero !) 

Dopo ciò la Camera comprenderà che io 
non posso ammettere nemmeno per un is tante 
che la provincia di Roma abbia dir i t to a 
compensazioni, ad a iut i per i fa t t i accennati 
dall 'onorevole in terpel lante ; mi pare che sa-
rebbe una vera inversione di termini , con-
t ra r i a ad ogni giust izia . {Commenti!) 

Noto da ult imo, che l'Onorevole interpel-
lante ha detto : quando noi abbiamo delle 
disgrazie agricole, ci t roviamo in una con-

dizione diversa da quella delle provinole del 
Mezzogiorno. 

Di Sant'Onofrio. Ma noi del Mezzogiorno 
siamo rovinat i ! Cosa vengono a contarci ! 

Di Broglio, ministro del tesoro. Mi permet ta , 
onorevole Di Sant 'Onofrio, che alle provincie 
del Mezzogiorno aggiunga gran par te delle 
P r o v i n c i e del Nord. 

Il catasto lombardo^veneto venne preci-
samente fat to cogli stessi cr i ter i tecnici coi 
quali fu compilato quello di Roma, vale a 
dire, si è fa t to anche nel Veneto e nel la 
Lombardia al momento del r i levamento del-
l 'estimo, una deduzione media decennale in 
rappresentanza dei s inis t r i celesti. 

Per ta le deduzione allora fa t ta , non si ac-
corda il più piccolo sollievo, qua lunque si-
nistro avvenga. 

Ma nel Mezzogiorno questo scomputo di 
rend i ta non si è fa t to all 'epoca della forma 
zione del catasto, è quindi necessario, è giu-
sto che si faccia la deduzione quando avven-
gono i s inistr i . {Interruzioni). 

Sento che qualche deputato dice che non 
si fa ; ma io, come minis t ro del tesoro, sono 
un po' scettico, e certe affermazioni voglio 
confrontar le da me pr ima di accettarle. (Si 
ride). 

Quindi nessuna condizione d ' in fe r io r i t à 
speciale, nemmeno pel fa t to della formazione 
del catasto. 

Concludo adunque e r ipeto che io non 
posso assolutamente ammet tere che si affermi 
che il fa t to di essere la capi tale del Regno 
compresa nel terr i torio della Provincia ro-
mana, possa essere per ques t 'u l t ima causa di 
danno alcuno. 

Voci. Ha ragione. 
Aguglia. Chi ha par la to di dann i? 
Di Broglio, ministro del tesoro. Quando si do-

mandano dei compensi, vuol dire che si crede 
di aver avuto del danno. La conseguenza è 
logica, non può esser al tra. 

A questo ti tolo dunque non potrei am-
mettere l ' i n t e rven to del Governo. Non mi 
r inchiuderei però in un rifiuto assoluto di 
f ronte ad una domanda giustif icata della pro-
vincia di Roma, la quale, r i ferendosi a ra-
gioni specialissime, ma non a quella, lo ri-
peto, di avere nel suo seno la Capitale, di-
mostrasse il bisogno di essere sorret ta in 
opere pubbl iche s traordinarie , o in a l t r i ser-
vizi di pubblica u t i l i tà e d ' interesse larghis-
simo, come a l t re Provincie furono a iu t a t e . 
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Questo solo posso dunque r ispondere all'ono-
revole in terpel lante , che, quando io avrò una 
domanda formulata in questi te rmini , con-
fortata dalle ragioni speciali alle quali ho 
accennato, io certo non mi rifiuterò di esa-
minarla con la stessa equa, f ra te rna benevo-
lenza con la quale furono esaminate e riso-
lute tu t t e le al tre domande congeneri. {Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro dei lavori pubblici . 

GÌUSS0, ministro dei lavori pubblici. A me 
non resi a che dire due sole 'parole per quanto 
r iguarda i lavori del Tevere. 

Da quanto ha detto l 'onorevole Fraseara 
par chiaro che egli non muove alcuna os-
servazione sul r ipar to annuale della spesa 
erogata pei lavori stessi ; ne potrebbe essere 
altr imenti , visto che quel r ipar to è s tabi l i to 
con la legge ,6 luglio 1875, la quale deter-
minò nella misura di un ottavo il concorso 
della provincia di Roma. Nè, che io sappia, 
mai la Provincia si è doluta di questa con-
dizione. 

Essa invece si è l imi ta ta a chiedere il 
rimborso della propr ia quota, sempre nella 
misura di un ottavo, su ta lune somme che, 

' a suo avviso, e ad avviso dell 'onorevole Fra -
scara, r iguarderebbero opere di esclusivo in-
teresse del comune di Roma. 

Il Governo ha respinto le pretese della 
Provincia, che si è r ivol ta ai t r ibunal i ini-
ziando regolare giudizio. Dovrei quindi at-
tendere le decisioni del l 'autor i tà giudiziaria, 
senza al t ro; tu t tav ia assicuro l 'onorevole Fra-
scara che sono disposto ad esaminare con tu t t i 
i r iguardi questa questione, ed ove a me sem-
bri che qualche cosa si debba e si possa fare, 
sarà il caso di par larne in avvenire. 

Fa t ta questa breve dichiarazione, non ho 
altro da aggiungere e spero che l 'onorevole 
Fraseara, per questa parte, sarà sodisfatto. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Fraseara Giacinto per dichiarare se sia 
o no sodisfatto delle r isposte del Governo. 

Fraseara Giacinto. Risponderò brevi parole 
agli egregi minis t r i che hanno in ter loqui to 
sulla mia interpel lanza. 

L'onorevole Gioli t t i mi pare che abbia 
rimesso completamente la cosa nelle mani 
del ministro del tesoro. Purt roppo, non mi ha 
nmesso in buone mani (Si ride) perchè il mi-
nistro del tesoro ha cominciato col d i re : Ma 
come ? tu t te le ci t tà dalle quali abbiamo tol ta 
la capitale ci chiedono compensi per aver la I 

loro tolta, e voi ce li chiedete per avervela 
por ta ta ! 

Ora io r ispondo : se voi avete t rovato le-
gi t t imo e giusto di spendere t an t i denari , 
e sacrosantamente spesi, p e r l a ci t tà di Roma, 
per il comune di Roma, come potete asserire 
che anche qualche par te di spesa non dovesse 
essere erogata per la provincia di Roma, la 
quale in t an t i lavori ha concorso per le stesse 
identiche ragioni per le quali avrebbe do-
vuto concorrere il Comune, se voi Governo 
non foste venuto in suo soccorso ? Come già 
ho chiaramente dimostrato, i lavori dei Te-
vere furono riconosciuti , per sè s tant i , come 
lavori di carat tere nazionale, e le stesse ra-
gioni per le qual i i l Par lamento ha creduto 
di dovere esonerare il comune di Roma dal-
l 'obbligo del concorso, mil i tano anche a favore 
della Provincia ; quindi cade l 'argomentazione 
del minis t ro del tesoro il quale dice: ma questo 
concorso non dipende dalla condizione spe-
ciale di Roma, dipende invece dalla legge 
generale dei consorzi per opere idraul iche 
di seconda categoria. Ma come insistere su 
tale argomento se una legge successiva diede 
a quell 'opera un carat tere completamente spe-
ciale e per sè s tante ? 

In ogni modo il ministro del tesoro non 
potè non ammettere che, anche con le sue teo-
rie, una par te della spesa di quei lavori non 
sia s tata ingius tamente addebi ta ta alla Pro-
vincia. 

A questo proposito mi corre obbligo di 
r ingraz iare il ministro Giusso per le buone 
disposizioni dimostrate sopra uno dei reclami 
nostri , quello r iguardan te i sei mil ioni di 
maggiori lavori p e r i i Tevere; per quanto per 
l 'a l t ra questione, quella del concorso del 
mezzo mil ione annuo, egli abbia inesat ta-
mente in terpre ta to le mie parole. 

In quanto agli ospedali, poi, mi pare che il 
ministro del tesoro stesso abbia riconosciuto 
una certa l eg i t t imi tà nei nostr i reclami, e 
così anche per le spese di pubblica sicurezza. 
Ma egli, ha fa t to una specie di bilancio, ha 
messo queste spese nella colonna del passivo, 
ed ha poi voluto sostenere che, nella colonna 
del l 'a t t ivo, la Provincia dovea annoverare 
grandi van tagg i . 

Ora io prego l 'onorevole minis t ro del te-
soro di voler bene considerare (a tale effetto) 
separa tamente la parte della Provincia esterna 
da quella in te rna e di voler ancora conside-
ra re un poco di storia re t rospet t iva . 
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Sot to il passa to Governo pont i f ic io , pu r -
t roppo la p r o v i n c i a di Roma, cioè la zona 
ad essa cor r i sponden te , era in u n a specie di 
s ta to d i a b b r u t i m e n t o , ma in q u a n t o ad im-
poste , bas ta vedere i b i l anc i deg l i u l t i m i 
a n n i dello S ta to pont i f ic io per pe r suader s i 
che ve n ' e r ano poch i s s ime : si andavano , di 
anno in anno, a ccumulando i deb i t i , m a im-
pos te ne l la P r o v i n c i a se ne e s igevano poche. 
I l b i l anc io di R o m a si f o r m a v a sia con i de-
n a r i che ven ivano di fuo r i pe r l 'obolo di San 
P ie t ro , s ia a ccumulando deb i t i sopra debi t i . 

I l s i s t ema non era da i m i t a r s i ; ma in-
t a n t o i Comuni de l la P rov inc i a v i v e v a n o ; lo 
s ta to loro era, come ho det to , un poco di 
a b b r u t i m e n t o ; e perciò, d i te pure , se vole te , 
vege t avano . Ma da que l la s i tuaz ione essi pas-
sarono a l le impos te nos t re p iù che q u a d r u -
p l ica te . E p u r t roppo , pe r cause an t i che e 
mode rne , p e r la s tessa forza d ' i n e r z i a de l l e 
popolaz ion i , pe r u n poco d ' i n c u r a n z a de l 
Governo , per mol ta insuff ic ienza de l le n o s t r e 
l e g g i i l loro s ta to r imase , sa lvo poche ecce-
zioni , i n f o r m a t o al f e u d a l i s m o p e r ciò che 
r i g u a r d a la p r o p r i e t à , a l l ' u su ra per ciò che 
r i g u a r d a il credi to , a l l a def ic ienza di p a n e e 
di lavoro per ciò che r i g u a r d a l ' economia E 
non vole te voi, da te t a l i condiz ioni , ch 'essi 
ch iedano a l la P r o v i n c i a non g i à a t i to lo di 
dann i , che n o n es is tono, e non possono esi-
s te re p e r un f a t t o di cu i ess i v a n n o orgo-
g l ios i , ma a t i to lo di g ius t i z i a , quegl i a iu t i di 
s t rade , di comunicaz ion i , di l avor i u t i l i e be-
nefìci che sono i nd i spensab i l i a l la nove l l a v i t a , 
p iù a i ta , p i ù nobi le , in a v v e n i r e cer to p iù 
proficua, ma p e r ora, pe rchè nasconder lo , p i ù 
one rosa? 

Ma sento i v ic in i a su s su r r a r e ; e i con-
sumi di Roma, e i v i n i di F r a s c a t i , di Vel-
le t r i? . . . 

Ebbene , o s ignor i , quando R o m a non era 
cap i ta le , il consumo dei v in i del la P r o v i n c i a 
non era mol to d iverso da quel lo che sia oggi . 
(Interruzioni — Commenti). 

Sì, o s ignor i , pe rchè adesso ci sono v i n i 
d ' a l t r e p a r t i d ' I t a l i a , v i n i pug l ies i , v i n i grec i 
e tu rch i , che f a n n o la concor renza ! (Commenti 
— Interruzioni). Le s t a t i s t i che p a r l a n o ! 

. Dopo t u t t o ques to io, p u r r i n g r a z i a n d o gl i 
onorevol i m in i s t r i del le benevole d ispos iz ioni 
add imos t r a t e , non posso però essere d'accorcio 
con loro ne l le conc lus ion i a cui sono venu t i , 
che non cor r i spondono a l le buone d i s p o s i t i o n ! 
ntsaaej & a quel t&ato, eh® p a r « ammisero* dell® 

l agnanze che io ho p resen ta to . È perc iò che 
10 mi t rovo cos t re t to a conver t i r e la mia in -
t e r p e l l a n z a in mozione, la qua le non lia al-
t ro s ignif icato , che quel lo di darc i modo di 
d i scu te re megl io q u a n t o sia poss ib i le di fare , 
pe rchè n e p p u r e pe r un momen to possa ad 
a lcuno parere , che a quei p r o v v e d i m e n t i che 
11 decoro e il senno pol i t ico d ' I t a l i a r i ch ie -
sero, si vog l i ano i m p o r r e per confine le po r t e 
di Roma . « 

Al t r i col leghi si un iscono a me ne l la mo-
zione, e sono gl i onorevol i A g u g l i a , Tor lonia , 
Bacce l l i Guido, Si l i , Barz i l a i , G a l l u p p i , Mazza, 
San t i n i , P a i s Ser ra . 

L a mozione che noi p r e s e n t i a m o è la se-
g u e n t e : 

« La Camera i n v i t a il Governo a presen-
t a r e o p p o r t u n i p r o v v e d i m e n t i pe r a l l ev ia re 
secondo e q u i t à e g ius t i z i a l ' i n g e n t e car ico 
che incombe sul la p rov inc i a di R o m a pe r con-
corso nei l avor i del Tevere , spese di pubb l i ca 
s icurezza ed alfcre. » 

B a c c e l l i Guido. Chiedo d i parlare. 
Presidente. Non può pa r l a r e che pe r f a t t o 

persona le . 
Baccei l i Guido. Per fatto personale., 

. P r e s i d e n t e . Lo designi. 
B a c c e l l i Guido. Il ministro dell 'interno ha 

n o m i n a t o me, e si è r ivo l to a me r i f e r endos i 
al lo svo lg imen to de l l ' i n t e rpe l l anza , f a t t a dal-
l 'onorevole F r a s e a r a . 

Mi pa r e d u n q u e che non ci s ia ques t ione 
sul f a t t o p e r s o n a l e ! Dico la ve r i t à , i l modo, 
con cui l ' eg reg io mio collega, onorevole F r a -
scara , ha svol to la sua i n t e rpe l l anza , non mi 
è p i a c i u t o ! {Commenti). 

I n u n a ques t ione s imi le il f a r p a r a g o n i 
con a l t r e P rov inc ie , i l f a r con ta re que l lo che 
si paga , e quel lo che non si paga , non è ne l 
cos tume dei ver i r o m a n i ! No; e mol to meno 
accet to la f rase: quando noi abbiamo preso Roma! 
Voi non ave te preso n i e n t e ! {Si ride). 

È la f a t a l i t à s tor ica, che ha r ida to al-
l ' I t a l i a il suo capo n a t u r a l e ! (Bravo! Bene!). 

Io credevo che con l ' i n t e l l i g e n z a p reven-
t i va dei min i s t r i , si potesse concordare u n a 
az ione comune per d e t e r m i n a r e q u a l i sono 
g i i in t e ress i non di Roma , non de l la p rov in -
cia di Roma, ina dei la Cap i t a l e del Regno , 
in te ress i , che debbono essere c a l d e g g i a t i da 
o g n u n o di voi, come da me, che mi onoro 
di r a p p r e s e n t a r l a . 

Se p a r t i a m o da ques to p r i n c i p i o g l i ìn-
d i B.omà sono cjüiÍÜ d'Ifc&ììa; jpféftshè 
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è naturale che l ' interesse del capo sia l ' inte-
resse del corpo. Ora io posso dire ai minis t r i 
che seggono su quel banco, e che certo sono 
dotati di in te l l igenza e pa t r io t t i smo: si r iu-
niscano insieme quel l i ai qual i è stato fa t to 
appello, e vedano se per giust iz ia non verso 
una Provincia, che deve essere t r a t t a t a al la 
pari di tu t te le altre, e noi non vogliamo 
privi legi , anzi li disdegnarne», ma per quella 
sacrosanta giust izia , che deve essere uguale 
per tu t te le 69 Provincie sorelle, che formano 
la nostra un i tà invidia ta , con Roma capitale, 
si possa fare qualche cosa col beneplacito, 
coll'assenso, con la concordia di tu t t i i rap-
presentant i della Nazione ! (Benissimo!) 

Questo il mio concetto! Epperò tut to quanto 
sa di campanilesco, io lo respingo, perchè ciò 
che è campanilesco, è pre t i le! (Siride) 

Noi non abbiamo nel l 'animo nostro che 
tradizioni alte, generose e serene, forse credute 
da ta luno eccessive; ma le t radizioni nostre 
sono a t t in te fin dalla scuola dai nostri g rand i 
classici, e noi vediamo questa terza E o m a 
con animo lieto perchè finalmente il g igante 
immenso, già spezzato in più brani si è r iu-
nito in un corpo di nazione con Roma alla 
testa, e vogliamo che questa Nazione r isorta 
proceda per la sua via, che è via di a l t i 
dest ini . 

I ministr i , come tu t t i i singoli compo-
nent i di questa Assemblea, vi por teranno il 
loro contr ibuto d ' intel le t to e d'afietto, non 
alla Roma dei romani, perchè questa è una 
espressione miserabile, ma alla Roma degli 
i tal iani , alla sua testa laziale che oggi giorno 
per grazia della provvidenza r ic inge l 'ant ica 
corona. Questo è il nostro concetto. 

Una sola cosa dirò all 'onorevole minis t ro 
del tesoro, ed è che finora non è vantaggio 
per noi la massa di operai che lavora sulla 
nostra landa deser ta! E qui;, onorevole Di 
Broglio, entra il medico, più che il politico. 
Poco tempo fa abbiamo fa t to t u t t i del bene 
a questi poveri agr icol tor i ; la capi tale oggi 
certo è sana, è stata, è vero, r i sanata anche 
dall 'opera grande che ha fa t to qui il Governo 
italiano, ma i 212 mila e t tar i di te r ra incolta 
sui quali muoiono ancora i nostr i poveri con-
tadini e versano il sudore della loro f ronte 
per comprare il chinino, non è una risorsa 
economica per noi. 

Lo mostra la legge del chinino: ed è opera 
sacrosanta quella, eh© avete fatta> mi per* 
&«tt&» oaorivol© Di Broglio» ripeterle» eké 

questa per noi non è una risorsa. Verrà tempo 
che l ' I ta l ia farà anche questo grande benefì-
cio dei r i sanamento di tu t t a la campagna ro-
mana. Imperocché era una volta forse nei pro-
positi della Ohieresia dominante di fare il de-
serto intorno ad una oasi, perchè allora, 
quando mancavano i mezzi rapid i per avvici-
nars i a Roma, il pel legrino stancato dal de-
serto ed asfissiato dal nul la , potesse ent rare 
in San Pietro e vedere le glorie del Ponte-
fice Re. 

Noi r ispet t iamo a l tamente il sent imento 
della religione, ma non abbiamo più quella 
poli t ica. Non vogliamo più che intorno a noi 
esista il deserto, e diciamo che è dovere de-
gli uomini di Governo provvedere a questo 
danno principale, perchè Roma non diverrà 
mai quella che deve essere, come ci t tà agri-
cola, se non sarà provveduto alle esigenze 
na tura l i di una te r ra malsana, ma che pure 
e di t an ta fe r t i l i t à e di t an t a estensione da 
poter dare al imento ad un numero t r ip lo di 
ab i tan t i della capitale. Invece, anche le der-
ra te d 'ordinario consumo che arr ivano a noi 
sono r incara te dai prezzi di trasporto. E fino 
a tanto che avremo lo spettacolo miserando 
che io vi ho dipinto, è certo che la vi ta ma-
ter iale qui, specialmente per i poveri , non 
sarà molto felice. 

Dunque è complesso il dovere del Go-
verno, ma non verso una Provincia, non 
verso una ci t tà purchessia, ma verso la sua 
capi ta le ; ed io spero che voi lo compirete, 
perchè non vi manca nè l ' in te l le t to , nè il 
patr iot t ismo; ma bisogna che sia opera con-
corde fa t ta dal Governo insieme a tu t t i i 
r appresen tan t i della nazione. (Benissimo! Bravo! 
— Vive approvazioni — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole minis t ro del tesoro. 

Di Broglio, ministro del tesoro. Io mi sarò 
forse male spiegato: non ho punto detto che 
fosse giusto legalmente di addossare alla pro-
vincia di Roma una par te delle spese di spe-
dal i tà degli operai che vengono a lavorare 
nel suo ter r i tor io : io alla osservazione f a t t a 
dall 'onorevole Frascara contrapposi, che il 
cri terio a cui si è inspi ra ta la legge del 1899 
fu quello da me r ipetuto alla Camera. Ma la 
giustificazione che io diedi di ordine t r ibu-
tar io fu ben diversa, io d i ss i : quello che non 
pagherebbero i contr ibuent i della provincia 
•di Roma sotto l'orma di sovrimposta provin-
aiàtet lo pàgherebfesto nofeto f a m a di S©y 
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imposta comunale. I l risultato sarebbe quasi 
identico. 

Non sono entrato nel problema della bo-
nifica, è una cosa diversa. 

Mi si è fatto un conto, e per dovere del 
mio ufficio dovetti contrapporne un altro. 
Onorevole Baccelli, deve accordarmi che io 
non potevo dare un indirizzo diverso alla 
mia risposta da quello ai quale ero costretto 
dall ' interpellante. 

Presidente. L'interpellante ha presentato la 
seguente mozione : 

« La Camera invita il Governo a presen-
tare speciali provvedimenti diretti ad alle-
viare secondo equità e giustizia l ' ingente ca-
rico che incombe sulla provincia di Roma 
per concorso nei lavori del Tevere, spese di 
pubblica sicurezza ed altre. 

« Fraseara Giacinto, Àguglia, 
Baccelli Guido, Santini, Tor-
lonia Leopoldo, Sili, Pais, Bar-
zilai, Galluppi. » 

Onorevole ministro... 
Di Broglio, ministro dei tesoro. Propongo che 

questa mozione sia rimessa a dopo i bilanci, 
dopo le altre mozioni. 

Presidente. Allora, se non vi sono osserva-
zioni in contrario, così rimane stabilito. 

Segue ora l 'interpellanza dell'onorevole 
Libertini Gesualdo al ministro della guerra 
« per conoscere: Io Quali provvedimenti ab-
bia preso di fronte alle propalazioni fatte a 
mezzo di una intervista, pubblicata in diversi 
giornali dal già Direttore del laboratorio pi-
rotecnico di Bologna. 2° Se può dare sicuro 
affidamento, nell'interesse della difesa nazio-
nale, che inconvenienti simili a quelli accer-
tati nei laboratori di Bologna e di Oapua 
non siano da lamentare negli altri labora-
tori del Segno, dove si fabbricano delle car" 
tuccie. » 

Onorevole Libertini Gesualdo, ha facoltà 
di svolgere la sua interpellanza. 

Libertini Gesualdo. Onorevol i col leghi , l 'ar-
gomento che forma oggetto della mia inter-
pellanza reputo sia del maggior rilievo. E 
ciò perchè riflette uno degli interessi più 
gravi della Nazione, cioè la difesa dello Stato, 
sulla cui validità gli ultimi fatt i successi 
pare abbiano cercato di gettare una malau-
gurata ombra di dubbio. (Conversazioni). 

Presidente. PregOj non facciano conversa-
zioni. 

Libertini Gesualdo. Questi fa t t i inoltre, è 
inutile negarlo, hanno fatto sorgere nell'animo 
dei cittadini una certa diffidenza sul modo 
come vengono effettuate le spese del bilancio 
della guerra, di questo bilancio che ormai è 
diventato uno dei più discussi, uno dei più 
combattuti. 

Pertanto è stato duplice lo scopo della 
mia interpellanza: anzitutto per l 'augurio 
che mi faccio che l'onorevole ministro della 
guerra ci possa dare oggi quelle assicura-
zioni che tutt i desideriamo sulla, validità, 
sulla bontà del munizionamento delle nostre 
truppe; in secondo luogo anche perchè si 
possano avere degli affidamenti sicuri come 
spendendo i denari del bilancio della guerra 
se ne abbia un effetto utile, specialmente poi 
in un ramo di tanta delicatezza e di tanta 
importanza. 

Premesse queste poche parole, che io re-
putavo necessarie, per affermar bene il ca-
rattere della mia interpellanza, passo subito 
all'esame dei fatti. 

La questione, onorevoli colleghi, che oggi 
si discute non è nuova per la Camera; cia-
scuno di voi certamente rammenterà che, in 
seguito al alcune notizie comunicate da Bo-
logna al giornale II Secolo XIX di Genova, il 
nostro collega Fracassi presentò in proposito 
un'interrogazione all'onorevole ministro della 
guerra. 

Questa interrogazione, per la sua impor-
tanza, ebbe la precedenza, anche per consenso 
dello stesso ministro della guerra e fu discussa 
il giorno 30 gennaio. 

In quella seduta (giova rammentarlo bre-
vemente), l'onorevole Ponza di San Martino 
che anche allora soprassedeva all 'amministra-
zione della guerra, ammise in massima l'in-
conveniente rilevato, del deterioramento in 
parecchi milioni di cartucce. 

In quanto al numero delle cartucce ava-
riate, disse che esse non oltrepassavano i 
65 milioni; ed in quanto al danno che all'era-
rio ne sarebbe potuto venire, affermò che non 
avrebbe oltrepassato le lire 455 mila. Anzi, 
prima disse 300 mila; poi 445 mila al mas-
simo. 

E questa perdita proveniva dal cambio 
delle canne in quei fucili che si fossero ado-
perati per consumare, nelle esercitazioni di 
tiro, queste cartucce avariate. 

Credo di non essere incorso in alcun 
errore. 
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P o n z a di S a n M a r t i n o , ministro della guerra. No. 
Libertini G e s u a l d o . In quanto alle cause ohe 

occasionarono questo deterioramento, l'onore-
vole ministro della guerra, in una maniera 
molto dubitativa, disse che si riferivano ad 
una possibile irregolarità di costruzione, ov-
vero (come dicevano altri) ad un'azione che 
l'esplosivo esercitasse sul bossolo delle car-
tucce, indebolendolo e producendone poi la 
rottura. 

In quanto alla responsabilità, ciò che era 
importantissimo a rilevarsi, l'onorevole mi-
nistro dichiarò che, allo stato delle cose, non 
poteva precisamente assegnarsi ad alcuno, 
soggiungendo in pari tempo, che aveva rim-
proverato, anzi punito, gii ufficiali che erano 
addetti alla costruzione di queste cartucce. 

Se bene ricordo, la risposta dell'onorevole 
ministro non sodisfece molto la Camera in 
quel giorno, per tante ragioni che sarebbe 
lungo enumerare, ma che i deputati ricorde-
ranno certamente; ed anche lo stesso inter-
rogante non se ne dimostrò entusiasta: poiché, 
nel ringraziare il ministro dalla risposta 
datagli concludeva con queste parole : 

« Io auguro che le dichiarazioni dell'ono-
revole ministro possano diminuire l'impres-
sione penosa che ognuno ha dovuto risentire 
dalla notizia dei fatti lamentati, e che questi 
fatti non sì abbiano a rinnovare. » 

" Ad ogni modo, per allora, la cosa restò a 
dormire e nessuno mostrò di occuparsene più 
oltre. 

Però s'erano fatti i conti senza il quarto 
potere : la stampa s'era impadronita della 
questione e, poiché fatalmente coincise poco 
dopo il fatto della messa a riposo del colon-
nello Signorini, direttore del laboratorio pi-
rotecnico di Bologna, di quel laboratorio ap-
punto donde uscivano le cartucce avariate, 
un redattore del Resto del Carlino di Bologna 
credette opportuno di ottenere un' intervista 
con costui. 

Se il Signorini abbia fatto bene oppur 
no ad accordare questa intervista non istà a 
me il dirlo : debbo però constatare che l ' in-
tervista ebbe luogo, e i fatti che ne emersero 
si presentarono di tal gravità da suscitare una 
vivissima polemica in tutta la stampa. 

Ora poiché il punto di partenza della mia 
interpellanza è appunto questa intervista del 
Signorini, mi permetterà la Camera che io, 
nel modo più breve che mi sarà possibile, 
Venga a riassumerla. 

| L'ex-direttore del laboratorio pirotecnico 
| di Bologna ad analoghe domande del redat-
| tore del succitato giornale rispose quanto ap-
! presso: 
| « Le avarie nelle cartuccie non furono co-
: nosciute fino al 1898; nel quale anno tu la 

regia marina che, in seguito ad esperimenti 
fatti con mitragliere di calibro uguale a 
quelle del fucile 1891? ebbe a constatare un 
altissimo numero di rotture dei bossoli delle 
cartucce adoperate, e di ciò ne diede infor-
mazione al Ministero della guerra. Prima di 
quel tempo, nessuno sospettò mai quel fatto, 
nessuno ritenne, né poteva ritenerlo, che 
quelle cartucce uscite da un laboratorio dello 
Stato potessero essere per io meno insuffi-
cienti all'uso a cui erano destinate Anzi il 
Signorini affermò che fino a quell'anno, il 
laboratorio di Bologna fu oggetto di parec-
chie note di lode da parte del Ministero, in 
seguito a due ispezioni non molto distanti 
l'una dall'altra, passata la prima dall'onore-
vole Afan de Rivera, ispettore generale d'ar-
tiglieria, verso la line dei 1895, e l'altra dal 
generale Nievo in febbraio 1897. 

Ed il primo in nome del Ministero e per 
conto proprio, con sua lettera del 5 gennaio 
1896 lodava la direzione del laboratorio per il 
modo con cui procedevano le lavorazioni. Ma 
v'è di più, secondo le affermazioni dell'ex-
colonnello, cioè che anche dopo che furono 
conosciute quelle avarie nelle cartucce, in 
seguito ad altra ispezione avvenuta nel 1899 
dallo stesso ispettore delle armi, si ebbe un 
altra lettera di lode da parte del ministro che 
si diceva lieto che i prodotti fossero lavorati 
con le dovute cure e rispondessero bene al-
l'uso. 

Lo scopo per il quale il Signorini nella 
sua intervista ha affermato queste cose è 
molto evidente, e lo accerteremo in seguito. 

E passo alla parte che riguarda i col-
laudi. 

Questi collaudi nel laboratorio di Bologna 
si facevano regolarmente con tutte le norme 
prescritte dal Ministero e procedevano così: 
giornalmente, come certo il ministro conosce, 
ma forse la Camera ignora, una Commissione, 
che chiamerò di prima istanza, faceva i l col-
laudo delle cartucce man mano che erano 
allestite; due volte la settimana poi un'altra 
Commissione, che diremo di controllo, verifi-
cava nuovamente, anche con prove allo sparo 
tutte le cartucce fabbricate; per modo che 
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quando esse uscivano dal laboratorio per es-
sere dis t r ibui te ai corpi od ai deposit i di 
ar t igl ier ia , si aveva sicuro affidamento che 
corrispondessero per fe t tamente a l l 'uso cui 
sono destinate. 

Pe r quanto r iguarda il collaudo dei me-
tal l i , esso non era meno accurato, dice l 'ex 
direttore, perchè per il piombo, che serve al 
confezionamento delle pallottole, e per l'ot-
tone, che serve al confezionamento dei bos-
soli, si usavano tu t t e quelle prescrizioni, che 
sono imposte dai regolamenti , e si facevano 
regolar i prove allo sparo. Queste prove det-
tero sempre ot t imi r isul tat i , come lo provano 
i verbal i contenut i nei regis t r i del laboratorio 
di Bologna. 

A tale proposito anzi il Signorini aggiunge 
che nel 1899, in seguito alla scoperta di que-
sto inconveniente, fu fa t to un esperimento 
di confronto f r a l 'ottone adoperato per i bos-
soli delle cartucce costruite a Bologna e 
quello adoperato a Capua, perchè si era ri-
levato che il numero delle rot ture che si ve-
rificavano nelle cartucce confezionate a Capua 
raggiungeva una percentuale molto minore 
di quella delle cartucce fabbr icate a Bologna. 
Ora da quest i esperimenti f a t t i a Roma nel 
1899 si rilevò, che l 'ot tone del l 'una fabbrica 
r ispondeva per fe t tamente a quello impiegato 
nel l 'a l t ra . 

Ed a proposito sempre di collaudi, il Si-
gnorini accenna ad un fat to, che mi pare di 
una certa importanza: egli afferma, cioè, che 
in seguito alla scoperta del deter ioramento 
delle cartucce l 'egregio ispet tore dell 'art i-
gl ier ia dispose che si tagliassero le camere 
di circa 30 fuci l i che erano servi t i per pro-
vare le cartucce al lest i te a Bologna, e che 
avevano sparato circa 3000 colpi ciascuno. 
Ora nel le camere sezionate di questi fuci l i 
non si trovò la più lontana traccia di quel-
l 'erosione anulare che si trovò poi in a l t r i 
fuc i l i che avevano sparato le cartucce s t a -
gionate e dopo circa 1000 colpi. Questo fat to 
ripeto, a me, che son laico, parrebbe di molta 
importanza, ed io credo che l 'onorevole mi-
nistro l 'avrà tenuto nel]a debita considera-
zione, dato che sia vero, perchè per ora io 
non affermo nulla, e mi l imito a r i fe r i re le 
asserzioni del colonnello interessato. 

Ma procediamo oltre, e passiamo all 'ac-
certamento delle cause del deterioramento la-
mentatOìi 

I l Signorini dia» ; Nelle m r m m e fabbri* 

cate a Bologna si ha una percentuale altis-
sima di ro t ture dei bossoli, e però anche in 
quelle di Capua si ha il medesimo fa t to seb-
bene in proporzione molto minore. E sapete 
perchè ? Perchè l 'esplosivo che si adopera a 
Bologna è la balistite, mentre quello che si 
adopera a Capua è la selenite. Differenza t ra 
questi due esplosivi si è che la selenite è 
fabbr icata con maggiore esattezza e preci-
sione, per modo che con essa non si hanno 
tu t t i gli inconvenienii^ che si verificano nel-
l'uso della bal is t i te . 

Da questa affermazione il Signorini infe-
risce na tura lmente la conseguenza, che la 
causa della ro t tura dei bossoli si deve at t r i -
buire pr incipalmente alla qual i tà dell 'esplo-
sivo adoperato, il quale, essendo a base di 
ni t roglicerina, dà delle emanazioni nitrose o 
ni t r iche acide, e queste combinandosi con lo 
zinco della lega dell 'ottone dei bossoli, l 'at-
taccano e quindi lo indeboliscono al punto 
da produrne la ro t tura al momento dello 
sparo, e quella s fuggi ta di gas che finisce per 
intaccare la camera del fucile. 

Come dissi, la questione della minore per-
centuale delle rot ture delle cartuccie fab-
bricate a Capua il Signorini la spiega con 
la migliore confezione della selenite, ma non 
per questo esclude che tan to l 'uno che l 'a l tro 
degli esplosivi intacchino i bossoli e siano 
la pr incipal iss ima causa di quell ' inconve-
niente . 

E a proposito di queste cause il Signorini 
aggiunge, che oltre la qual i tà speciale di que-
ste polveri a base di n i t rogl icer ina ce n'è 
s tata spesso nel laboratorio di Bologna una 
part icolare, e cioè il cat t ivo stato nel quale 
venivano consegnate le par t i t e di balist i te, 
che poi si adoperavano per il caricamento 

; delle cartucce. 
I n f a t t i egli afferma questo, e sarebbe cosa 

assai grave se fosse vera, perchè dimostre-
rebbe la poca accuratezza che anche nei la-
boratori governat iv i si usa nel fabbr icare una 
cosa tanto delicata, afferma cioè, che non po-
che volte, specialmente d ' i nve rno , perven-
nero al laboratorio di Bologna p iù par t i t e di 
bal is t i te che facevano spavento al solo ve-
derle; anziché sciolte in grani erano formate 
da grossi g rumi t rasudant i e così indur i t i 
che per discioglierli, non essendo sufficiente 
porl i negl i essicatoi, conveniva r icorrere a 
fort i percosse con mar,soli di iègaò> {Sméo - ^ 
Comwe-nti)i 
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Questa sarebbe una dichiarazione, una con-
dizione tul t 'a l t ro che vantaggiosa per l'esplo-
sivo da adoperare nelle cartuccie ; e lo stesso 
Signorini dice, che se ne impressionò tanto 
da venire nell ' in tendimento di respingere 
quelle par t i te di bal is t i te all 'opificio di Fon-
tana del Liri , da cui provenivano, e darne 
contemporaneamente avviso alle autori tà com-
petenti. 

E qui l ' intervistato afferma altra cosa gra-
vissima, e cioè che da questa sua lodevole 
intenzione fu distolto da vecchi ufficiali e 
capi tecnici del laboratorio di Bologna, i quali 
gli dissero semplicemente che era inuti le in-
sistere su ciò, perchè la questione era già pre-
giudicata. 

Ed in prova di questa asserzione gli mo-
strarono una grossa prat ica contenente la 
corrispondenza, che aveva avuto luogo t ra il 
Ministero della guerra, l ' ispettore delle armi, 
e quello delle costruzioni, prat ica che era 
finita con una let tera di questo ispettore delle 
costruzioni, il quale r ichiamava il laborato-
rio all 'osservanza dell 'articolo 320 del rego-
lamento per la manutenzione delle costru-
zioni, articolo che prescrive di dover trat-
tare la bal is t i te indur i ta mediante il riscal-
damento, per far la r i fondere ed usarla nelle 
cartuccie. 

Non so quanto ci sia di vero in questo ; 
ad ogni modo la cosa sarebbe faci lmente ac-
certabile, poiché si parla di documenti che 
devono essere in potere del l 'amministrazione 
della guerra. 

In conseguenza, intanto, di questa sua 
convinzione, il Signorini afferma, che le car 
tucce di selenite sono dest inate a far Tistessa 
fine di quelle di balisti te, e per tanto egli 
dice di non aver t rovata ut i le quella dispo 
sizione data fin dal 24 giugno 1899. dal-
l 'onorevole ministro generale Mirri, disposi-
zione che imponeva lo scaricamento delle car-
tucce avariate, e proibiva rigorosamente l 'uso 
delle medesime nelle esercitazioni di tiro. 
Queste cartucce poi così scaricate, dovevano 
essere r icaricate con l 'al tro esplosivo, la se-
lenite, che si adoperava a Capua. 

Questo fat to dello scaricamento delle car-
tucce, dice l ' intervistato, durò fino al 30 gen-
naio ultimo, vale a dire il giorno stesso in 
cui ebbe luogo in quest 'Aula lo svolgimento 
della interrogazione dell 'onorevole Fracassi , 
©ausando un inuti le sperpero di danaro ; p&r-
fcéftda <àfcl o«3tì,o#|Q uh® è ¿ 'spioniirò eibe in-

tacca il bossolo, si sarebbero avuti gli stessi 
inconvenienti r icaricando quelle cartucce con 
l 'a l t ro esplosivo della medesima specie. 

E passiamo alle esperienze che si sareb-
bero dovute fare per accertare le cause del 
deterioramento, esperienze che il S ignor in i 
asserisce essere state più volte da lui richie-
ste e non accordate. L'accusa così lanciata, 
a me pare sia di una gravi tà es t rema; poi-
ché certamente l 'amministrazióne della guerra 
doveva compenetrarsi della importanza del 
fatto, e non poteva rifiutarsi a che si fossero 
fa t te quelle opportune esperienze, che ser-
vir potessero a trovare il bandolo di questa 
matassa, e ad avere la certezza sull 'origine 
di questo gravissimo inconveniente. 

Eppure il Signorini afferma nientemeno, 
che egli propose delie esperienze che sareb-
bero state decisive, e che appunto per que-
sto non furono accettate. Aggiunge ancora, 
che se ne fecero delle al tre poco ut i l i e con-
cludenti, appunto perchè era evidente la preoc-
cupazione di scartare l ' ipotesi dell ' influenza 
dell 'esplosivo durante la conservazione. In-
fa t t i dice il Signorini : in seguito a queste 
esperienze poco concludenti, si s tabil ì che il 
difet to delle cartucce deteriorate provenisse 
da un difet to di fabbricazione, senza però 
specificare in modo preciso quale fosse que-
sto difetto. E questa circostanza, devo ram-
mentarlo, ci fu confermata dall 'onorevole mi-
nistro della guerra il 30 gennaio ul t imo scorso, 
poiché egli stesso ci dichiarò che era dubbia 
la causa, cioè se il deter ioramento e la rot-
tura dei bossoli provenisse da una par t i ta 
di ottone poco buona oppure da una combi-
nazione chimica della bal is t i te con lo zinco. 
Quindi pare che fino a quella data non si 
fosse precisamente sicuri delle cause che pro-
ducevano quegli effetti. 

A proposito dì queste prove richieste dal 
Signorini e non accordate, egli afferma un 
altro fat to non meno grave dei precedenti , 
e che sarebbe confermato dallo stesso ispet-
tore generale d 'ar t igl ier ia , cioè che, avendo 
quest 'ult imo, dopo al t r i fa t t i sopravvenut i 
dovuto convincersi che effet t ivamente era 
l'esplosivo che intaccava la cartuccia, aveva 
proposto al Ministero della guerra che si ac-
cettassero le proposte del Signorini per le 
esperienze da farsi, ma che allo stesso modo 
della volta precedente il Ministero non ne 
Voli© far nulla ; ciò venne confermato da una 
ÌMt&m privatii dello et isso generale Afan 
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de Rivera, il quale scrivendo al Signorini, ! 
il 9 settembre 1899, diceva, che qualunque 
fosse stato il risultato, non poteva infirmare j 
la decisione presa dello scaricamento delle j 
cartuccie a balistite, e che non si voleva tra- ; 
scinare a lungo la questione. Veda, onorevole | 
ministro, se questa era questione, non dico i 
da trascinarsi a lungo, ma da passarci sopra ! 
con tanta facili tà; era ed è una questione 
che riguarda niente meno che la validità del 
nostro munizionamento. 

E pa-so a ciò che riguarda l'accertamento j 
del numero approssimativo di queste car- ; 
tucce avariate. Il Signorini dice, che il numero ! 
delle cartucce fabbricate a Bologna dal 1895 ! 
al 1898, che sono i quattro anni diremo così \ 
incriminati, ascende a 151,000,000. Allorquando j 
venne l'ordine di scaricarle, unitamente alla j 
proibizione di adoperarle nel tiro a bersaglio, > 
dai rapporti avuti dai diversi Corpi venne a ! 
risultare che solamente in sei Corpi d'armata j 
ce ne era ancora un deposito di 80,000,000. 
Questa è una cifra molto diversa da quella 
annunziata dall'onorevole ministro nella sua 
risposta all ' interrogazione dell'onorevole Fra-
cassi. Di questi 80,000,000 di cartucce ag-
giunge che fino al 30 gennaio se ne erano 
scaricate e ricaricate 22,000,000 con una spesa 
di circa 800,000 lire, poiché la spesa per 
cartuccia era solo di tre centesimi e mezzo, 
anziché di cinque centesimi, come aveva as-
serito il ministro. 

Supponendo che un lavoro presso a poco 
uguale sia stato fatto nel laboratorio di Ca-
pua, ecco, che ad occhio e croce il danno 
derivato all'erario da questo deterioramento 
sarebbe stato, fino al 30 gennaio, di circa un 
milione e mezzo. A ciò bisogna aggiungere 
poi la spesa straordinaria che si dovrà fare 
per il cambio delle canne dei fucili coi quali 
dovranno spararsi le cartucce avariate, dal 
momento che l'onorevole ministro della guerra 
ha prescritto che queste cartucce si debbano 
consumare nelle esercitazioni di tiro presso 
i reggimenti. Ora, secondo afferma il Signo-
rini, la cifra prevista per questo cambio di 
canne sarebbe molto superiore a quella pre-
vista, perchè egli dice, che le cartucce an 
cora da consumare sono in una quantità molto 
maggiore di quella annunziata qui alla Ca-
mera. 

Ad ogni modo questa è una questione 
alla quale penserà l'onorevole ministro della 
guerra. 

A questo punto finisce l ' intervista della 
quale ho ommessa tutta la parte polemica 
perchè non ci riguarda; ho voluto solamente 
rassegnare alla Camera il riassunto dei fat t i 
contenuti nell' intervista suddetta, anzitutto 
perchè, se qualcuno non ne conosceva il con-
testo, potesse formarsene un concetto preciso 
per vagliarne l 'importanza o meno; poi per-
chè il ministro della guerra potesse esau-
rientemente e categoricamente rispondere 
agli appunti che gli sono stati mossi. 

Per quanto riguarda la mia opinione, 
debbo francamente confessare alla Camera, 
che i fatti accennati in questa intervista mi 
sembrano di una gravità non indifferente, 
tanto più che in appoggio degli stessi si ci-
tano documenti diversi, documenti che non 
si possono improvvisare nè inventare, ma 
che debbono esistere presso il laboratorio di 
Bologna e presso il Ministero della guerra. 
Noi abbiamo infatti delle note di elogio di-
rette al Signorini nel 1896 e nel 1897 ; dob-
biamo avere le corrispondenze e i telegrammi 
con i quali si diedero ordini e contr'ordini; 
dobbiamo insomma avere tutte quelle carte 
che formano la pratica, come si suol dire 
nel linguaggio burocratico. Certamente questi 
documenti saranno stati compulsati dall'ono-
revole ministro della guerra, ed egli potrà 
dirci se siano attendibili o no, e se l'asse-
gnamento, che su di essi faceva l 'intervista, 
possa essere fondato o meno. Perciò io faccio 
appello alla lealtà dell' onorevole ministro 
che certamente non vorrà nulla tacere. 

Il fatto è che, in seguito a questa famosa 
intervista, su tutta la stampa del Regno si 
aprì una vivissima polemica, addirittura im-
pressionante, tanto che anche l'opinione pub-
blica se ne commosse, poiché per quanto se 
ne fosse voluto limitare l ' importanza, giu-
stamente tuttavia il paese dovette pensare 
che gravi potevano essere le conseguenze 
che da tal fatto potevano derivare. 

Con questa polemica si riaccese nuova-
mente la discussione sulle cause del deterio-
ramento; furono fatte delle pubblicazioni 
nelle quali si accennava a pareri di scien-
ziati, anche stranieri, i quali sostenevano 
che non solo i due esplosivi usati per le no-
stro armi da guerra non sono perfetti, perchè 
richiedono una fabbricazione talmente esatta 
che è difficile raggiungerla ani-he nei labo-
ratori governativi, ma affermavano che que-
sti esplosivi, a base di nitroglicerina, anche 
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se per fe t tamente fabbricat i , dàimo sempre 
luogo a deter ioramenti , provenient i spesso 
dalle condizioni di ambiente in cui si tro-
vano le cartuccie, cioè il freddo, il caldo ed 
anche l ' umid i t à ; ciò al punto che, volatiliz-
zandosi par te degli acidi contenuti in questi 
esplosivi, essi vanno ad intaccare il metallo 
del bossolo e ne cagionano l ' indebolimento e 
le consegueat i rot ture . A prova di questi fa t t i 
si sono anche ci tal i g l i esempi delia Spagna, 
che ha dovuto abbandonare questi esplosivi 
per le sue a rmi ; della Franc ia e della Ger 
mania che non vollero mai adot ta r l i ; ed an-
ello r iguardo all ' Inghi l te r ra dicono i tec-
nici che i r i su l ta t i o t tenut i ne l l 'u l t ima guerra 
Sud-Afr icana non SOLO s ta t i davvero molto 
felici ; ciò anche perchè oltre a questo grave 
inconveniente, della ro t tura dei bossolo e 
quindi il pericolo di rendere l 'arma inut i le , 
pare che ci sia un 'a l t ra conseguenza non in-
differente e cioè che, deteriorandosi l 'esplo-
sivo, le qual i tà bal is t iche della cartuccia 
peggiorano e per conseguenza si perdono 
anche quelle nozioni sul tiro che sono pre-
scritte dai regolament i a cartuccia perfe t ta . 

In un solo cri terio in tanto furono tu t t i 
d"accordo in seguito alla det ta intervista , 
cioè nel bisogno assoluto che la luce piena 
ed in te ra si facesse su questi f a t t i : t u t t i re-
clamarono un' inchiesta che avesse messa a 
nudo la vera si tuazione delle cose. E l'ono-
revole ministro, e di questo godo potergl i dar 
pubblica lode, non tralasciò di contentare 
dopo un lungo tempo questo desiderio uni-
versalmente sentito, poiché dispose subito 
per la nomina di una Commissione apposita. 

Ed a questo punto io avrei finito ; mi 
l imiterò solo ancora a fare una raccoman-
dazione; anzi più che una raccomandazione 
un augur io : l 'augurio cioè che la Commis-
sione d ' inchiesta abbia presto compiuto il 
suo lavoro con tu t t a esattezza e- senza al-
cuna preoccupazione; questo è l ' importante . 
Un ' a l t r a raccomandazione rivolgo all 'ono-
revole ministro ed è questa : che egli ri-
spondendo a me possa metterci perfe t ta-
mente in chiaro sullo stato vero delle cose, 
dicendo tutto alla Camera, non r i sparmiando 
alcuno, non badando a responsabil i , qua-
lunque sia la loro posizione, se responsabil i 
vi sono; questo è necessario. {Commenti). 

L'esercito, onorevole ministro, (lo abbiamo 
già inteso in queste ul t ime discussioni) è 
diventato una is t i tuzione troppo to rmenta ta 

e t roppo discussa, tantoché le spese che lo 
r iguardano sono state indicate ai contri-
buent i quasi come una spesa di lusso, e sono 
state chiamate persino spese improdut t ive . 
Cerchiamo noi oggi di non aggiungere nuovi 
motivi di lagnanza per coloro che danno 
simile giudizio sulle spese mi l i tar i ; cer-
chiamo noi oggi di non aggravare le cose 
tanto da far comprendere, anche a torto forse, 
alle popolazioni, che queste spese non solo 
sarebbero improdut t ive , ma che anche (al-
meno in parte) vengono mal fa t te e vanno 
perdute. Quindi è impor tante , onorevole mi-
nistro, che questo si smentisca, ed è perciò 
anche impor tante che si faccia p iena la luce ; 
ed ecco quello che noi oggi ci aspet t iamo 
dalla sua f ranca parola di soldato, (JBene!) 

Per quanto poi r iguarda la seconda par te 
della mia interpel lanza, cioè se « può dare 
sicuro affidamento nel l ' interesse delia di fesa 
nazionale che inconvenient i simili , ecc., non 
siano da lamentare negl i a l t r i laboratori , » 
non credo che ci sia nemmeno bisogno di 
svolgimento, mentre sono sicuro che l'ono-
revole minis t ro ci darà quelle assicurazioni 
che sono nel desiderio di ogni buon ci t ta-
dino i taliano. (.Approvazioni) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole minis t ro della guerra. 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Nella tornata del 30 gennaio, r ispondendo 
ad una interrogazione dell 'onorevole Fra-
cassi, io affermai, che le cartuccie, nelle quali 
si erano r iscontrat i dei d i fe t t i di fabbrica-
zione, sal ivano a poco più di 100 mi l ioni ; 
che in seguito alle misure prese dal Mini-
stero precedente, il numero di queste cartuc-
cie si era r idot to a 65 milioni, perchè circa 
40 mil ioni erano s tat i d is fa t t i e r i f a t t i a 
nuovo; e finalmente espressi il parere che, 
piut tosto che disfare e r i fare le cartuccie, 
ciò che avrebbe portato una spesa, secondo 
i miei calcoli, di cinque centesimi l 'una, sa-
rebbe stato meglio adoperare queste cartuc-
cie per il t i ro dei regg iment i , il che però 
avrebbe condotto alla r innovazione delle 
canne di a lcuni fucil i , la quale avrebbe por-
tato una spesa di sole 300 mila lire ed an-
che meno. Tut te queste cifre mantengo oggi. 

Io non posso qui raccogliere e confu tare 
art icoli di giornali e r i su l ta t i di in tervis te , 
ma sono disposto a produrre tu t t i i documenti 
che mi venissero r ichiest i . Quando al 30 gen-

! naio si parlò la p r ima volta di questi incon-
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venienti, io non mi dissimulava la gravi tà 
della questione, dopo il grido di allarme che 
si era gettato da part i diverse, perchè, avendo 
noi una dotazione totale di munizioni (quando 
sarà completata) del valore di 32 milioni, 
basta la minima insinuazione, il minimo dub-
bio sul valore dei nostri esplosivi, perchè 
vengano fuori tu t t i gli inventori, armati di 
privative, contro i quali ci dobbiamo difen-
dere, perchè attaccando il valore dell'esplo-
sivo si viene ad attaccare tutto l 'armamento. 
E poi umano che chi ebbe responsabili tà 
nella fabbricazione, cerchi di difendere il 
proprio operato, dando la cólpa ai materiali , 
che furono fabbricati da altri . 

Io quindi ho creduto necessario di esami-
nare seriamente lo stato delle cose, ed ho su-
bito nominato una Commissione, composta 
delle più alte notabil i tà tecniche, pregando 
il generale Ricotti di assumerne la presi-
denza. Questa Commissione, della quale, per 
la parte chimica, fa parte l ' i l lustre senatore 
Cannizzaro, ha quasi terminato i suoi lavori, 
ed ha già presentato un primo rapporto. Io 
potrei leggervelo, ma è assai lungo, e poi 
t ra t ta di questioni puramente tecniche, ed a 
me pare non sia il caso di venirvi a parlare 
della proporzione della nitro-glicerina, di pa-
ragoni tra la curva delle pressioni che si ot-
tiene con la balist i te o con la selenite, ecc., 
deporrò piuttosto questo rapporto al Banco 
della Presidenza, per chi ne vorrà prendere 
cognizione. Quando poi sarà venuto il rap-
porto definitivo della Commissione, lo t'arò 
stampare e pubblicare. Permettetemi però di 
leggerne le conclusioni, ohe sono le seguenti: 

« La Commissione, mentre si riserva di 
formulare le sue conclusioni finali, crede in-
tanto di poter esprimere fin d'ora i seguenti 
pareri : 

« Primo : l'esplosivo della carica delle 
cartucce è in buono stato e non si può quindi 
at tr ibuire ad esso la causa della rot tura dei 
bossoli nello-sparo. » 

E questa è un'affermazione la quale è di-
pendente tanto dall 'esame chimico, che si è 
fat to dell'esplosivo, come dall 'esame che pos-
siamo far noi coi nostri metodi cronografie!, 
misurando la velocità iniziale. È evidente che 
l 'alterazione di un esplosivo ha per primo ef-
fetto di variare questa velocità. 

E questa velocità noi la misuriamo con 
la massima approssimazione, misuriamo cioè 
una velocità di 600 metri con l 'approssima-

zione di un metro : dunque la minima varia-
zione nell 'esplosivo ci darebbe subito, al cro-
nografo, una differenza. 

Ora si sono esaminate delle cartuccie, le 
quali avevano undici anni e mezzo, quelle 
del 1890, che sono le più vecchie: se ne sono 
prese alcune che erano state conservate pa-
recchio tempo nell 'Eri trea^ sulla costa altre ; 
le quali erano state conservate nei forti del 
Moncenijio e tut te si sono dimostrate inal-
terate. L'esame chimico non ha dato segno 
di alcuna alterazione nell'esplosivo e così 
pure Pesame microscopico dell'involucro, cioè 
del bossolo, non ha dimostrato che questo 

j bossolo fosse stato intaccato. 
Quindi la Commissione Ricotti, confortata 

i dal parere di tut t i quelli che rappresentavano 
| la scienza e specialmente del senatore C^n-
1 nizzaro, ha fat to questa affermazione: che il 
| guaio non dipende dall'esplosivo ma dalla 
) fabbricazione metallica. 
\ « Secondo: anche le cartuccie che dànno l . * • \ un ri levante numero di rotture di bossoli i 
! nello sparo possono, senza riserva di sorta-, 
? essere impiegate tanto nelle annuali esercita-
l zioni di tiro che in guerra, purché sia stabi-
: lita una periodica rotazione tra le armi che 
| sono date alle t ruppe e quelle collocate nei 
! magazzini e nelle sale d'armi. » 

Dunque io aveva det to: invece di scari-
| care le cartuccie per farne altre, facciamole 
| tirare, prendendo un certo numero di fucil i 
| e t irando finché questi fucili saranno guasti 
! e allora cambieremo le canne. 

L'onorevole Ricotti dice di più. Egl i dice: 
| non fate questo; t i rate come se nulla fosse, 
j cioè come se le cartuccie fossero buone; voi 
f avete un milione e 200 mila fucili, di cui 
! 200 mila in consegna alle t ruppe ; fatene di-
jj stribuire 100 mila all'anno, cioè datene tut t i 
jj gli anni 100 mila nuovi, e r i t i ratene altri 
f 100 mila. 
j Dopo 12 anni i vostri fucili avranno fatto 
j una rotazione completa. Siccome questi fucili 
j t irano 125 colpi all 'anno, ciò vuol dire che 
® dopo 50 anni avrebbero tirato 1000 colpi cia-
\ scuno. 
| Ora, si èra detto che dopo 1000 colpi, il 
| fucile che spara queste cartuccie difettose 
j comincia a guastarsi ; adesso però, in base 
] alle esperienze recenti, i 1000 colpi sono di-
1 ventat i 1600, cioè 1000 colpi non bastano per 
I rendere difficile l'uso dell 'estrattore, ce ne 
1 vogliono 1 600 e dopo questo non si può ncm-
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meno dire che il fuci le non serva più, il fu-
cile non fa più 14 colpi per minuto, ma co-
mincia a farne un poco meno. Dunque se non 
fosse un paradosso, si potrebbe dire, che le 
cartuccie difettose si debbono solo adoperare 
in guerra. Ma il generale Ricot t i non ar r iva 
a questo e dice : adoperatele in pace e poi 
anche in guerra. Noi abbiamo così avant i a 
noi un tempo di 50 o 60 anni, in cui proba-
bilmente il fuci le sarà cambiato. (Si ride). 

Concludendo, la questione pr incipale che 
abbiamo davant i è questa : quale sia il grado 
di fiducia che dobbiamo avere n e l nostro mu-
nizionamento. Ora possiamo affermare che noi 
in questo munizionamento possiamo avere 
oggi una fiducia completa. 

Riguardo alla seconda parte, che è quel la 
della ricerca delle responsabil i tà , l 'onorevole 
Libert ini si s tupisce che abbia avuto elogi 
il colonnello che di r igeva lo s tabi l imento di 
Bologna. Posso dire che elogi ne ha avut i 
molti, perchè è un ufficiale dist int issimo, che 
ha dietro di sè una carr iera operosa : egli ha 
creduto oggi di d i fendere il suo operato in 
un modo, che io non posso approvare , e nel 
quale non è riuscito, perchè effe t t ivamente i 
fa t t i hanno provato che egli non aveva ra-
gione. 

Ad ogni modo io sono lontano dall 'esco-
gitare contro di lui provvediment i discipli-
nari, perchè è un uomo, che ha un bel pas-
sato e che ha servito bene il suo Paese. 

Non sarò certo io, che gl i scaglierò la 
p ie t ra! {Bene!) 

Certo è che le conclusioni della Commis-
sione sono assolutamente a lui contrarie. Grli 
elogi, poi che egli ha avuto u l t imamamente 
si spiegano da ciò,' che le cartuccie, fabbri -
cate nel 1896, non si sono sparate subito e 
quindi pr ima che gli inconvenient i si mani-
festassero c' è voluto del tempo, e si sono ma-
nifestat i p r ima nel la mit ragl iera , perchè in 
questo caso la quan t i t à di cartuccie, che si 
spara, è maggiore. Era quindi na tura le che 
si cominciasse per questa a mani fes ta re que-
sto difetto. 

Ari ^ n i modo sono lieto di affermare che 
possiamo avere fiducia completa nel nostro 
armamento, e che la somma, che noi dovremo 
spendere a par t i re da oggi per correggere 
l 'errore, qualunque sia il sistema, che si vo-
glia seguire, o quello suggeri to da me, o 
quello suggeri to dall 'onorevole Ricott i , non 
sarà molto grande. Se da una par te si deb-

bono cambiare le canne, dal l 'a l t ra si debbono 
far v iaggiare i fucil i , dunqne la differenza 
non può essere molto forte. 

Questa è questione del resto, che si stu-
dierà. 

Come ho detto poi mi riservo di fa r stam-
pare e consegnare alla Presidenza della Ca-
mera il rapporto della Commissione, ohe po-
t r à essere u l t imato f ra una vent ina di giorni . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Liber t in i Gesualdo per dichiarare se sia 
o no sodisfatto della r isposta del minis t ro 
della guerra. 

¡Libertini Gesualdo. Onorevole min i s t ro , io 
debbo fare poche osservazioni a quanto El la 
ha detto. Innanz i tu t to io non ho inteso di 
veni r qui a por tare in quest 'Aula degli ar-
t icoli di giornali , che El ia avrebbe, poi do-
vuto r ibat tere . Io ho inteso portar qui la voce 
della pubbl ica opinione, la quale, vogl iamo, 
o non vogliamo, si esprime anche per mezzo 
dei giornali , ed a questa pubbl ica opinione 
noi dobbiamo una soddisfazione, se vogliamo 
che nessuno possa alzare querele sul nostro 
operato. 

Per quanto r iguarda poi la f rase dell 'ono-
revole minis t ro « inventor i foderat i di pr iva-
t ive » voglio augurarmi che l 'onorevole mi-
nis t ro non abbia mai pensato che io sia 
venuto qui a di fendere l ' inventore tale, o 
l ' inventore ta l 'a ì t ro . 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Mai p iù ! 

Libertini Gesualdo. Quello, che mi sp inge , è 
un alt issimo sent imento di patr iot t ismo, per-
chè io desidero che sulle cose d ' I ta l ia non 
passi mai alcun velo, che possa, in certo 
modo, oscurarle. Questo è il mio desiderio, 
questi sono i sent iment i che mi hanno ani-
mato nel presentare l ' in terpel lanza. Quanto 
al responso della Commissione io non ho che 
dire, perchè, ripeto, non sono tecnico, e quelle 
osservazioni che ho potuto presentare alla 
Camera, sono il f ru t to dei miei pochi s tudi 
del momento. 

Io non posso però chiudere queste mie 
brevi parole senza pregare l 'onorevole mi-
nistro della guerra che, qua lunque sia pe r 
essere il responso definit ivo di questa Com-
missione d ' inchiesta, si facciano dei nuovi 
s tudi per vedere se sia il caso di sosti tuire 
qualche al tro esplosivo a quello a t tua lmente 
in uso, di modo che la fabbricazione delle 
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mi07e cartuccie posi sopra una base p iù so-
l ida e sicura, seguendo in ciò anche l 'esem-
pio di altre nazioni , che in fatto di arma-
mento non sono certo al disotto di noi. Que-
sta è la preghiera, che io r ivo lgo al ministro, 
augurandomi, per l ' interesse del la patria, 
che sia da lu i accolta. (Approvazioni). 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Domando di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Comincio col dichiarare che non ho inteso 
al ludere al l 'onorevole L iber t in i , quando ho 
parlato di inventori , ma è certo, come avrà 
veduto anche lui, che ci sono molt i opuscoli 
sul la materia, i quali possono anche rappre-
sentare interessi part icolar i oltre a quel l i 
che affermano in comune, v a l e a dire 1' inte-
resse dell 'amor patrio. 

Quanto al cambiamento del l ' esplosivo, 
debbo entrare, mio malgrado, in una que-
stione tecnica. 

I l f a c i l e è una funzione del l 'esplosivo e 
quando si cambiasse l 'esplosivo converrebbe 
probabi lmente cambiare anche la canna. Ora 
questo ci porterebbe ad una spesa grandis-
sima che non ci conviene di fare. Ma non 
si tratta di questo; l 'esplosivo che abbiamo 
corrisponde perfettamente, perchè abbiamo 
una ve loc i tà in iz ia le grandiss ima con una 
tensione re lat ivamente poco forte. Nel la curva 
del la tensione i l paragone f ra la bal is t i te e 
la selenite, cioè fra l ' esplos ivo antico e 
l 'esplosivo nuovo, ci dà per la bal ist i te una 
ordinata massima molto maggiore, mentre 
l 'area del la curva è sempre la stessa ; in 
altr i termini ciò vuol dire che l 'effetto del la 
solenite è più lento e più continuat ivo ed 
arr iva ad imprimere al proiett i le , a l l 'usci ta 
del la bocca, la stessa ve loc i tà che g l ' i m p r i -
meva la bal ist i te , la quale ha uno sv i luppo 
di forza p i ù subitaneo, ina che ccùsa più 
presto. 

Concludendo, tutte le nostre esperienze 
di tiro ci dicono che la selenite corrisponde 
bene, e quest 'ult imo esame ci dice anche che 
essa non guasta i l bossolo ; quindi io non 
vedre i perchè si debba procedere al l 'esame di 
un altro esplosivo. 

Presidente. L o svolg imento delle altre in-
terpel lanze è rimesso a l la tornata di lunedi 
prossimo. 

I n t e r r o g a z i o n i e i n t e r p e l l a n z e . 

Presidente. P r e g o g l i onorevoli segretari di 
dar lettura de l le domande d ' interrogazione e 
d ' interpe l lanza pervenute al la Pres idenza. 

Lucifero, segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro deg l i affari esteri per sapere 
come intenda tutelare, dal le v io lenze dei sol-
dati turchi , le case dei c i t tadini i ta l iani de-
rubati e mal trat tat i a Prevesa , ove fu anche 
ing iustamente arrestato l 'agente del la com-
p a g n i a i ta l iana Puglia. N 

« Maresca. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro d e g l i affari esteri, per cono-
scere quale azione diplomatica si è sp iegata 
a proposito d e g l i abusi commessi dall 'auto-
ri tà turca a danno di un i ta l iano dimorante 
in Prevesa , e dell 'arresto arbitrario di un 
agente del la Società di N a v i g a z i o n e Puglia. 

« De Nicolò. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'onore-
v o l e ministro dei lavor i pubbl ic i per cono 
scere qual i rag ioni abbiano impedito sinora 
(e dopo che tutta la r e l a t i v a procèdura pre-
l iminare è stata da lungo tempo esaurita) la 
emanazione del Decreto di espropriazione per 
causa di pubbl ica ut i l i tà del le sorgenti vo-
cabolo P i a m m i n e r i in quel di P o z z a g l i o , dal le 
quali da oltre due anni i l comune di P o g g i o 
Majano attende l 'acqua potabi le di cui asso-
lutamente difetta. 

« Raccuini . » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro di agr icol tura e commercio 
per sapere se, presa cognizione dei delibe-
rati del Congresso ippico di Verona, intenda 
rii assecondare alcuni dei vot i espressi in 
detto Congresso ne l l ' in teresse d e l l ' i n d u s t r i a 
e de l l 'a l levamento equino ital iano. 

« Sani Severino. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revo le ministro d e g l i interni sull 'arresto di 
quattro g iovanet to e di una v e d o v a di Fer-
rera Erbognona (provincia di Pavia) . 

« Cabrini . » 

« I l sottoscritto chiede di interpel lare 
l 'onorevole ministro deg l i affari esteri c irca 
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l'azione dell 'Austria in Albania, e sul modo 
onde il Governo intende tutelare i dir i t t i 
dell'Italia sull 'Adriatico. 

« Bovio. » 

« Il sottoscritto chiede d ' in te rpe l la re il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se, 
ad evitare mortali disgrazie, quale quella av-
venuta il 3 marzo prossimo passato, e a to-
gliere di mezzo molti altr i gravi inconve-
nienti, non creda opportuno provvedere sol-
lecitamente a una migliore sistemazione della 
stazione ferroviaria di Piacenza, specialmente 
per quanto r iguarda 1' accesso a Ilo Scalo merci 
piccola velocità. 

« Varazzani. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interpellare l'ono-
revole ministro della guerra a proposito 
della sospensione dei lavori di interesse mi-
litare ad Ozi eri, sulle condizioni di difesa 
dell'isola, e specialmente dell 'al t ipiano Gal-
lurese. 

« Pala. » 

Presidente . Le interrogazioni saranno in-
scritte nell 'ordine del giorno ai termini del 
regolamento. Quanto alle interpellanze il Go-
vèrno dichiarerà a suo tempo se e quando 
intenda rispondervi. 

La seduta termina alle 18.50. 

Ordine del giorno per la seduta di domani: 

1. Interrogazioni. 
2. Verificazioni di poteri — Elezione con-

testata del Collegio di Castellammare di Sta-
dia (eletto Fusco A.). 

3. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Lazzaro circa le incompatibil i tà 
parlamentari e la indennità ai deputati . 

4. Votazione a scrutinio segreto dei dise-
gni di legge: 

Consorzi di difesa contro la grandine. 
(213) 

Convenzione st ipulata il 16 maggio 1900 
con la Cassa di r isparmio di Bologna per la 
istituzione ed il mantenimento di una Scuola 
agraria presso la E. Università di Bologna. 
(248) 

Aggiunta all 'articolo 36 della legge di 
pubblica sicurezza portante norme per l 'uso 
dell'acetilene e per gli esercizi di carburo di 
calcio e acetilene. (215) 

378 

Proroga della concessione fa t ta ai be-
nemeri t i della patr ia dalla legge 20 luglio 
1890, n. 498. (228) 

Autorizzazione a concedere in godi-
mento gratui to a tempo indeterminato al 
Museo Artistico Industr ia le di Napoli alcuni 
locali demaniali . (199) 

Maggióri assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle fi-
nanze per l'esercizio finanziario 1900-901. (251) 

Convalidazione di Decreti Reali coi quali 
furono autorizzate prelevazioni dal fondo di 
riserva per le spese impreviste dell 'esercizio 
finanziario 1900-901. (257) 

Disposizioni per la concessione delle 
rafferme ai mili tari del Corpo Reale Equi» 
paggi. (259) 

Aggregazione dei comuni di Solarussa, 
Zerfaliù e Siamaggiore alla pretura di Ori-
stano. (235) 

Classificazione del porto di Villa S. Gio-
vanni in l a categoria ed autorizzazione di 
spesa per opere portuali e ferroviarie. (261) 

5. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell ' istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1901-902. (126) 

Discussione dei disegni di legge : 

6. Tombola telegrafica a favore dell 'opera 
pia per assistere i figliuoli derelit t i dei con-
dannati , della pia Casa di Patronato pei 
minorenni e della pia Casa di r i fugio per 
le minorenni corrigendo di S. Felice a Ema. 
(94) 

7. Modificazioni alla legge sugli st ipendi 
ed assegni fissi per il R. Esercito. (85) 

8. Sulle associazioni o imprese tont inarie 
o di ripartizione. (164) 

9. Acquisto della Galleria e del Museo 
Borghese. (186) 

10. Revisione generale del reddito dei fab-
bricati e modificazioni alla legge della rela-
t iva imposta. (192) 

11. Provvedimenti economici e finanziari. 
(219-223) 

12. Pareggiamento della Università di Ma-
cerata alle Universi tà indicate nell 'articolo 2 
lettera A della legge 31 luglio 1862, n. 719. 
(145) 

13. Costituzione in Comune autonomo della 
frazione di Banzi (Genzano di Basilicata). 
(196) 
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14. Modificazione delle disposizioni vi-
gent i per la temporanea importazione dei ve-
locipedi. (245) 

15. Estinzione del credito della Banca 
d ' I ta l ia per somme dalla medesima anticipate 
alla Società cooperativa f ra gli operai^mura-
tori di Roma ed alla Società cooperativa di 
Romagna. (197) 

16. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento in alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l 'esercizio finanziario 1900-1901. 
(208) 

17. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di s tanziamenti su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e telegrafi per l 'esercizio finanziario 

1900-901. (204) 
18. Pagamento all 'Ospedale Civile di Ve-

rona delle spedali tà prestate a s tranieri dal 
17 gennaio 1891 al 31 luglio 1896.(258) 

18. Pagamento di somme dovute agli Ospe-

dali civili di Genova in esecuzione della 
sentenza arbi t rale 3 luglio 1900. (267) 

20. Spesa straordinaria di l ire 198,734. 49 
dovuta al l 'Amministrazione degli ospedali 
civili di Bologna come rimborso della mag-
giore spesa sostenuta per l 'assetto delle cli-
niche universi tarie nei locali dell 'ospedale di 
S. Orsola. (268) 

21. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industr ia e commercio per l'eser-
cizio finanziario 1900-901. (256) 

22. Spesa s t raordinaria di l i re 14,824,700 
per la spedizione mil i tare in Cin i. (136 bis) 

P R O F . A Y Y . LUIGI RAVANI 

Direttore dell'Ufficio di Revisione 

Roma, 1901 — Tip. della Camera dei Deputati. 


